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PRESENTAZIONE

Il carissimo professore Franco Garofalo, ancora una volta, dopo il testo per
l'oratorio musicale "Un fanciullo di nome Potito, primo martire in terra di Puglia”,
da lui ideato e scritto, musicato dal M° Alterisio Paoletti ed illustrato dal pittore
Cosimo Tiso, ci offre un altro esempio del suo amore per la citta natale e, soprattutt,
per 1 valori culturali che ad essa sono legati.

Se la cultura ¢ l'ethos di un popolo, cio¢ ne esprime la mentalita e le abitudini di
vita, il prof. Franco Garofalo, in questa sua commedia, in vernacolo ascolano, mette
bene in evidenza i valori tradizionali di semplicita, laboriosita, parsimonia, ma
soptrattuttodel senso della famiglia, che sostenevano l'educazione e la vita della
collettivita ascolana nel passato, fino a qualche decennio.

I tempi che viviamo, da molti sono consideratiquelli del "villaggio globale", cioe
della piena omologazione di tutte le culture, in una che dovrebbe favorire lla
comprensione € la comunione tra i popoli, ma che, spesso, purtroppo, si manifest
come la fuga da tradizioni, che giustificavano e spiegavano scelte e caratteristiche
specifiche dei diversi popoli.

La rappresentazione di "modelli culturali" sradicati dal passato e non bene
innestati nell'ambiente porta o ad affermazioni effimere, che presto tramontano,
oppure creano disorientamento nei recettori, che possono arrivare anche al senso di
isolamento e stordimento, con conseguenze drammatiche nei meno dotati di senso
critico e in coloro che sono ancora in formazione.

Come ecbbe ad affermare Papa Giovanni Paolo II, davanti all'uditorio
internazionale di uomini di cultura riuniti ad ascoltarlo nella sede dellUNESCO a
Parigi, il 2 giugno 1980: "L'uomo vive di una vita veramente umana per mezzo della
cultura... L'vomo é il fatto primordiale e fondamentale della cultura".

Il Concilio ecumenico Vaticano II, nel documento "Gaudium et Spes" (n.53),
ci insegna che "la cultura presenta necessariamente un aspetto storico e sociale, e la
voce cultura assume spesso un significatosociologico ed etnologico", cio¢ rivela
l'agire di una collettivita e la idintifica. "Infatti, nel diverso modo di far uso delle
cose, di lavorare, di esprimersi, di praticare la religione e di formare i costumi, di
fare le leggi e creare gli istituti giuridici, di sviluppare le scienze e le arti e di
coltivare il bello, hanno origine le diverse condizioni comuni di vita e le diverse
maniere di organizzare 1 beni della vita. Cosi dalle usanze tradizionali si forma il
patrimonio proprio di ciascun gruppo umano. Cosi pure si costituoisce l'ambiente
storicamente definito, in cui ogni uomo, di qualsiasi stirpe e epoca, si inserisce, € da
cui attinge 1 beni che gli consentono di promuovere la civilta".



Da piu parti si afferma che viviamoin una cultura in gran parte secolarizzata,
che penetra dappertutto come l'aria che respiriamo. Questo clima cllima culturale
inquina le coscienze ¢ le menti. La cultura dell'avere sembra prevalere su quella
dell'essere. La cultura del piacere sembra oscurare quella del dovere. E la cultura del
potere smbra mettere in secondo piano quella del servire: la svalutazione della vita,
la mercificazione dell'amore, lo svuotamento dei valori della famiglia a favore
dell'ilndividuo ¢ la mistificazione della verita. Questo, tuttavia, non esaurisce la vasta
realta culturale di oggi, che ¢ complessa e contraddittoria. Infatti accanto al
secolarismo, al consumismo, all'agnosticismo e all'individualismo radicaleggiante e
praticamente ateo, sussostono atteggiamenti che si configurano come autentche
meraviglie: 1'ansia di pace, la sete di liberta, il bisogno di solidarrieta che animano 1
popoli, la riscoperta della preghiera spontanea e comunitaria... In questa realta
complessa, gli educatori tutti, genitori, scuola, chiesa, siamo chiamati ad esercitare,
parola con fatica, talora con gioioso divertmento, un coraggioso discernimento.

E' in questa cultara che dobbiamo portare il vangelo della vita e della gioia,
modificando mentalitd, comportamenti e scelte contrarie alla nostra tradizione e al
vangelo, in cui le tradizioni dei padri affondavano le loro radici.

Franco Garofalo, pienamente consapevole del compito educativo che riveste
nella societd, come padre responsabile di quattro figlie studentesse (dal secondo
anno di medicina della prima alla prima classe media della quarta), in gioiosa
comunione di vita con la moglie Alba, anch'essa insegnante, e professore nelle
scuole superiori statali, sa bene che il compito degli adulti non ¢ quello di
rassegnarsi a ci0 che sembra irrimediabile o inevitabile, ma quello di proporre la
fede nei valori autentici all'uomo e al mondo di oggi, in maniera piu adatta ai nostri
contemporanei, cosi da farli loro accettare piu volentieri.

Pii concretamente, Franco Garofalo sa che ogni vero educatore pud e deve
provocare negli uomini di oggi un sussulto di coscienza e proporre i valori della
tradizione ascolana ed italiana, che affonda in quella classica e cristiana, come una
risposta convincente ed insieme avvincente. Il rispetto assoluto della vita umana, la
dignita dell'amore responsabile, l'attaccamento al proprio lavoro e alla propria
famiglia, il bisogno di dare un significato alla propria esistenza, la sensibilitaa ai
bisogni altrui, sono valori che non ci dobbiamo mai stancare di proclare non solo a
parole, ma con la testimonianza di iniziative concrete. Questi, del resto, sono 1 valori
in cui, nonostante tutto, credono 1 giovani d'oggi. In questo modo non si educano
solo le singole persone, ma anche la cultura emergente, cio¢ la mentalitd dominante,
lo stile di vita corrente, 1 valori pit comuni.

Con la bonomia propria che deriva dal fine umorismo emanante dalla
commedia in vernacolo ascolano "L'ingrandimento”, Franco Garofalo vuole aiutare i
giovani di oggi, spesso incapaci di guardare al futuro e che percio, alle prime



difficolta ritengono insopportabile, insoffribile ed insostenibile la vita umana,
perché vivono la loro vita tutta china sul proprio ombelico, che credono il centro del
mondo, e perché cconsiderano desueta e patrimonio d'altri tempi la parola sacrificio.
Con la schietta ilarita suscitata dalla commedia, Franco Garofalo evidenzia
che “sacrificio” per una famiglia dalla vita economica magra significa
semplicemente programmazione, scelta di rinviare una spesa, decisione di non
scialare del tempo, per futuri vantaggi; ha, insomma, il significato di un'idea grande,
di una cresita. La consapevolezza che la sofferenza, piccola o grande, che comporta
la vita di una famiglia povera ma unita ¢ percio ricca di amore oblativo, nasce dai
sacrifici quotidiani, e provoca domani la soddisfazione dell'evento importante, tanto
atteso. Grande scuola il sacrificio. Tutte le generazioni passate lo sanno. Era la
parola che piu riorreva sulla bocca della madri. Dava forza alla loro testimonianza.
F. Garofalo, in questa sua piacevole opera, ha il coraggio di riproporre questi temi.
Se oggi I'umanita appare dimenticata, molti genitori non insegnano il dolore, né lo
fanno 1 "media", se la scuola spesso preferisce scansare ogni opportunita di far
comprendere il sacrificio in questa societa del tutto e subito, avvelenata nel profondo
da una concezione disscrata della natura e del vivere, dove tanti uomini ¢ donne,
ragazzi € bambine non capiscono piu la resistenza alla tentazione, al dolore e alla
rinunzia, il marito, il padre e il professore F. Garofalo ci tetimonia che non siamo
alla fine della civilta, fino a quando esistono persone che non rinunziano al proprio
ruolo di marito, di padre e di educatore.
Grazie, Franco, per questo tuo nuovo lavoro, che se costa fatica letteraria,
certamente si rivela investimento educativo e quindi ricchezza d'amore donata.

Sac. Leonardo Cautillo



PREMESSA

La vicenda si svolge agli inizi degli anni Cinquanta.

Non si pud negare che gli Ascolani di allora fossero diversi da come siamo
oggi: I'umorismo e la sagacia (comparabili, sotto certi aspetti, ai modelli novellistici
dell'arguto e grande trecentista di Certaldo) erano tra le tante qualita apprezzate e
invidiateci dalla gente dei paesi limitrofi.

Nei momenti liberi da impegni di lavoro, 1 nostri ne escogitavano delle belle:
filastrocche, canti (di ricorrenza, di contrasto, a dispetto), ma particolarmente tante
burle, a volte pesanti e poco gradite dal malcapitato oggetto di tali attenzioni.

Era quello anche un modo per sentirsi piu amici; il tempo in cui si cercava di
affrontare insieme, con un pizzico di ironia e una risata, le innumerevoli difficolta
che la vita serbava; quando, comunque, la solidarieta prevaleva sull’indifferenza e
I’egoismo.

La televisione non costituiva ancora un bene (?) di largo consumo: durante le
serate invernali, seduti intorno al braciere o alla “fucagnél€”, e d’estate “da foré€ a lu
frisck&” si raccontavano gli scherzi piu riusciti tra I’ilarita e il divertimento di adulti e
non.

Su uno di questi ho focalizzato la mia attenzione, a cui ho dato un titolo
aderente a quello di allora: “L’ingrandimento” (molti ascolani avranno avuto
occasione di ascoltarlo).

Lo ripropongo come Commedia, in un contesto che fa perno sulle reminiscenze
di un ragazzino curioso, quale ero all’epoca in cui si svolsero 1 fatti.

Ho preferito attribuire ai personaggi dei nomi fittizi per un doveroso riserbo,
sperando di non aver nulla tolto alla vivacita del racconto e alla comicita delle
situazioni.

Intorno a Nicola e Gerardo, protagonisti principali dell’opera, ruota un mondo
multiforme, che, otre al sorriso, mi auguro, desti ricordi e nostalgia in qualcuno,
curiosita e interesse nei piu giovani.

A questi nostri conterranei non sfuggiva nulla di quanto accadesse loro intorno,
e ogni occasione era adatta per ricambiarsi una beffa con scanzonata bonarieta.

Alla fine della stesura del testo, mi sono, ancor piu, reso conto che ben poche
tracce di quella realta, da me rivisitata, sono ancora presenti nella quotidianita, nelle
vicende e nelle consuetudini di Ascoli.

Anche perché proprio quegli anni coincidono con I’inizio dei grandi mutamenti
“miracolo economico’: sino ad allora tutto o quasi era stato come in passato.

Poi, appunto, I’avvento del "neoilluminismo" telematico (alla cui linfa ha
attinto, attraverso il consumismo sfrenato, certa televisione commerciale) che, a torto



o a ragione, ha mutato non solo le abitudini, il modello di vita e la lingua, ma anche
la nostra forma mentis.

Non vado oltre: sull'argomento si discute molto e si svolgono ben piu
approfondite analisi.

Nel collegarmi idealmente, con 1 miei limiti, alla tradizione teatrale meridionale
e neorealistica dell'ineguagliabile Eduardo De Filippo, devo informarvi circa il mio
ambizioso obiettivo: rivolgere un omaggio letterario al dialetto ascolano.

Siate severi, ma anche comprensivi nel giudizio, perché cio di cui mi confesso

¢ la vostra stessa "colpa": amare il mio paese.

L ’autore

PERSONAGGI



NICOLA
GERARDO

FOTOGRAFO

INCORONATA

MARIA

GUARDIA MUNICIPALE
ANGELINA
COMMERCIANTE AMBULANTE
LUCIETTA

CARMELINA

NINETTA

PASQUALINO

FULUCCIO

CICCILLO

POTITO

MICHELINA

POSTINO

VENDITRICE

BANDITORE

FORNAIO

MUGNAIO

RAGAZZI E RAGAZZE
FANCIULLI E FANCIULLE
UNA MAMMA CON BIMBA
UNA MAMMA CON INFANTE
UNA NONNA CON NIPOTINI

(moglie di Nicola)
(figlia di Nicola)

(Comare di Incoronata)

(moglie di Gerardo)

(I vicina di casa di Lucietta)
(Il vicina di casa di Lucietta)
(figlio di Gerardo)

(. )
(. w )
(. w )
(figliadi ,, )

(voci dentro e fuori campo)

14
14
14
14
‘“
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ATTO PRIMO

SCENA 1



Fanciulle, fanciulli, ragazze, ragazzi, mamma con bimba.

1l sipario si apre su una strada di Ascoli (Periodo: inizio di Giugno) con
bambini liberi da impegni scolastici, persone adulte, voci, suoni e cose che la
caratterizzavano alcuni decenni fa: tre donne intente a confabulare; un gruppo di
ragazzine saltellano sulle caselle numerate della campana “‘trix”; altri ragazzi
giocano a cavallo-lungo, lo stagnino batte col martello sul metallo nella sua
officina; lenzuola e indumenti, alcuni vistosamente rammendati, stesi ad asciugare
su lunghe corde sorrette da forcine; un ragazzo, con la sua cerbottana, soffia e
lancia cornetti “cuppétiélle” in varie direzioni.

Passato qualche minuto, il palco viene attraversato, in una direzione e poi
nell’altra, da tre coppie di fanciulle e altrettanti fanciulli.

Fanciullie -
agli
fanciulle

(con le braccia incrociate e trattenendosi con le mani gli uni

altri canticchiano una tiritera, cadenzandola con i passi.

Nella parte finale della strofetta si girano senza staccarsi,
trovandosi in posizione inversa, e riprendono a marciare)
L’apparécchjé americhéné sgangé la bombé e se ne va.

Quanné sparéné li tre cannoné fanné: “Scii, taa, boum!” (Subito
dopo si sparpagliano: alcuni assistono al gioco; altri si
aggregano ; altri ancora decidono un nuovo gioco o vanno
dietro le quinte).

Fa il suo ingresso un gruppo di ragazzi, in numero di sei, che percorrono il

palco.

Ragazzi -

(stretti con le braccia dell’'uno sulle spalle dell’altro,
cantilenano la vendita delle ciliegie, ripetendo piu volte) Jammé
li cérésé a trénta liré lu chilé, ué! Oh, che cérés€, me’! da Maria
Vuciélle! (Si allontanano, mentre il loro vociare va

affievolendosi).

Una mamma con la sua bambina, di pochi anni, raggiunge uno scalino di una
casa, dove sistema la piccola, sorreggendola con mani nelle mani, quindi la fa
saltellare piu volte.
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Mamma - (declamando la seguente filastrocca)
Zombé e zombeétté,
Marijé de Sabetté,
zombé lu matarazzé,
e Marij€ chédé ‘mbrazzé!
(Alla fine della strofa e dei salti, stringe la bimba tra le sue
braccia e, riempiendola di baci, ripete)
Oh, che fioré€!... oh, che fioré tené mamm¢!

Segue un dialogo tra due ragazzi: un sofisma rompicapo.

I Ragazzo - (rivolto al compagno) Si 1j€ so’ tu, e tu si’ 1j€: chi €j€ cchiu
féssé, 1jé o tu?

I Ragazzo -  (sicuro) [j€!

I Ragazzo - (scaltro) Alloré s1’ féssé!

Il Ragazzo -  (confuso) Noné... Tu!

I Ragazzo - (sorridendo) E si' féssé doj€ votg!

Tutti i ragazzi (anche quelli fuori campo), cantano. Le luci si attenuano fino ad
oscurarsi. 1l palco alla fine resta vuoto.

Coro - Mart’, che fe’ in giardino,
Lori’ don della.
Mart’, che fe’ in giardino,
Lori’ don dan.

Ragazza - Sto raccogliendo I’erba,
Lori’ don della.
Sto raccogliendo I’erba,
Lori’ don dan...

SCENA 11
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Nicola, fotografo, Maria e Incoronata.

Con il graduale intensificarsi della luminosita, appare Nicola seduto su di in
treppiedi di legno, vicino all’uscio di casa, impegnato a intrecciare un paniere con
strisce di canne e rametti di salice.

Nicola - (canticchiando e fischiettando)
Tuppé, tuppé, marescia’.
Arapite so’ n-amiché.
‘Mo vu conté e ‘mo vu diché
pecché so’ vénuté cca...

Contemporaneamente entra in scena il fotografo ambulante con un grosso
ritratto incorniciato sotto il braccio e una borsa da lavoro, gonfia e trattenuta a
stento da una chiusura automatica, in una mano.

L’aspetto e il portamento sono quelli di una persona distinta che ostenta baffi e
pizzetto molto curati.

Fotografo - (a voce chiara e tono alto, ripete due volte) Chi vuole
I’ingrandimento, fotografia su porcellana, senza anticipo,
cento lire la settimana!

Questi procede lento, scrutando da una parte all’altra della strada.

Una donna, con una fotografia in mano, gli si avvicina, intrattenendosi a
chiedere informazioni.

Distolto nel lavoro dal richiamo, in Nicola scatta l'idea della burla tante volte
pensata, ma sempre andata in fumo. giorni prima si era procurato una fotografia,
formato tessera, dell’amico Gerardo, e ritiene sia giunto il momento di ricambiare

“pan per focaccia” all ultima subita.

Nicola -  (sottovoce, per non insospettire la moglie, chiama la figlia) Maria,
Mari’, viéné a tata! (Poiché la ragazzina non sente, e costretto ad
alzare il tono) Mariii’, no’ mé facenné luccule’, sénd mé séndé
mamété. Viéné subbété qua, a tata!
Incoronata - (dotata di un orecchio molto fine e a conoscenza delle bricconate
del marito) Che ve’ truvanné, Néculi’, la criaturé non poté lasse’:
mé stécé€ ajutanné a cave’ li cingulé!
Nicola - (insistendo) Mari’, lassé€la 1 a mmamété! Siéndé, viéné, bellé dé
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Maria

Nicola

Maria

Nicola
Maria

Nocola

Maria

Nicola

Incoronata

Nicola

Incoronata

Nicola

Incoronata

Nicola

tata, t€ déché cinghé lir€, po’ t’accatté li caramell€ a lu nugozjé
dé Zeérafiné.

(appena sente del compenso, senza curarsi della madre, scappa
fuori) Tata, ‘sta vot€ m’ha’ de’ diécé lir€, accussi appattémé pé’
quill’avété e cinghé ca avanzé: t’arrécuérdé, tata!

(fingendo amnesia) E quanné méj€ ‘sti di€bbéte?

(precisando) Proprjé Dl’ata séré, quanné té jiétt€ a catte’ li
zz€caretté!

(ricordandosi) Ah, sin€, va bbudne! E che ha’ fe’ pé” ‘sti soldé?
Quanné passé Nevramenghé, m’haggia piglje’ nu cuppétiéllé
gruésse!

(accondiscendendo) Sin€ ja’, doppé€ t€ né deché vind€ liré,
I’accatté pur€ a mmamété nu bellé pasckari€ll€.

(diffidente) Puré tanné dicisté la stéssa cos€. (Poi, allungando il
braccio con il palmo aperto) M€ I’ha’ de’ mo’... Ammuscé ‘sti
soldé!

(a malincuore tira dalla tasca venti lire e li porge alla figlia) A
tata, pero, (con lindice sulle labbra) non décénné niéndé a
mmaméte dé ‘stu fatte, ca no’ mé la fidé dé la séndé: curré a
chiame’ quillu fotogréfé, (lo indica alla figlia) ca 1’haggia
addummanne’ ‘na cosé.

(avendo intuito qualcosa, esce con un grembiule tutto infarinato
e le mani sui fianchi) Che €jé ca parl€é muzzécuné, muzzécuné a
‘st’anémé de Dij€?

(con tono da capofamiglia e sbuffando) Uffa! ‘Ngurnate’, non
zo’ fatt€ dé li tuvé... Haggia parle’ nu poché ché Iu fotogréfé! St
cundend€ mo’ o vu’ lu riéste?

(con aria scanzonata) Se, se... so’ cundéndé, se... Neco’, 1j€ té
canoscé bbuoné! Uh, e comé t€ canoscé!... T€ canoscé pir¢ a la
vigna mijé!

(fintamente spazientito) ‘Ngurnate’, trés€¢ dindé, fa’ la muscé e
va’ féniscé dé cave' li maccaruné, ca no’ zondé cosé dé fémmeéné!
(rassegnata) Vagljo’, ma ¢ méjé pussibélé ca tiéné sémbé ‘na
Ién€ a pazzie’. Piénz€, chiuttost€ , a ‘ndrézze’ ‘stu funné dé
panéré: mé servé pé’ duméné, ca vogljé ji’ a cogli€’ quill’arvéle
d€ prunacérésé!

(facendosi credere) Figlio’, Iu vi’ mo’... t€ lu diché€ p&’ 1'ut€ma
voté: trésé dindé e bbasté, s€¢ no oggé mé fe’ ‘ngujate’
avvérameéndé!
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Incoronata -

Nicola -

Maria -

(con disappunto, dondolando la testa ed entrando in casa)
Madonna mijé€ dé€ lu Taccari¢ll€, aggiustacillé tu la chépé a
quisté... (Senza farsi sentire dal marito) P& ‘na botta boné
miézz€ a li c€lebbré guasté ca téné!

(liberatosi dalla moglie, sollecita Maria che ancora non si
muove) Curré, a tata: lu fotogréfé spariscé e no’ ’arrivé cchiu!
(raggiunge il fotografo e gli tira con garbo la punta della

giacca) Bell’ ‘o, bell’ ‘o, fiermété nu poché!

Passa sul palco una venditrice con sulla testa una cesta zeppa di verdure

spontanee.

Venditrice

Fotografo
Maria

Fotografo

(con voce squillante ripete piu volte) Oh che fogljé¢ ammésckété
ooh! Oh che ruchéla tenéré€ ooh!... Oh che ruchéla fréscké ooh...
(girandosi verso la bambina) Allora, ragazzina, cosa vuoi?

(con il braccio teso verso il padre e incamminandosi) Bell’ o,
viéné ca t€ volé tata!

(manifestando interesse per una possibile commissione) Vengo,
vengo subito ! (Si dirige verso Nicola e appena vicino)
Buongiorno! In che posso servirvi?

Maria lascia soli il fotografo e il padre e rientra in casa.

Nicola -

Fotografo -

Nicola -

Fotografo -

Nicola -

(interrompendo d’intrecciare il cesto e alzandosi) Bongiorné,
giuvéno’! Séndité: a me servé nu rétratt€é a ‘ngrandémenté e
vularrij€ sape’ megljé... Cumé €j€ lu pagamendé?

(con chiarezza) Bene, ascoltatemi: voi mi date una fotografia
piccola e 10 ve ne faccio un ingrandimento 60x40, come questo.
(Mostra quello che porta sotto il braccio) A lavoro ultimato,
dopo la consegna, pagherete cento lire la settimana...

Cum’e, cum’¢j€? Ciéndg€ lir€ a la séttéméné... Ha’ ditté niéndé. ..
P&’ quanda séttéméné?

Stavo appunto aggiungendo: Cento lire la settimana, per dieci
settimane. Voi non dovrete preoccuparvi di nulla, perché passero
io per il saldo. E’ chiaro?

(infastidito dal rumore crescente che proviene dall officina dello
stagnino e rivolgendosi ad alta voce verso quella direzione)
Madonna bénédétté dé lu Carméné, Toni’, e féniscélé nu poché
dé sbatté. Non mé fe’ capisc€ ‘na parolé/ (Poi, al fotografo) Frété
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suvé, da prima matiné, qua ‘nnanzé: ndinghété - ndanghéte,
ndinghété - ndanghéte... éje una condinuazioné... La chépé,
quanné s’arrivé a la séré, t€ gir€ cum’ a nu curlé zumbarulé!

Fotografo - Ci vuole pazienza...

Nicola - Sapissé quand€ né ténghé dé paciénz€, ma quanné ¢j€ tropp€ ¢
tropp€... Scusatémé... cumé avité ditt€ primé? Non dandé haggé
sénduté!

Fotografo - (pacato, ancora una volta) Cento lire la settimana, per dieci

settimane. Guardate, ¢ un regalo, un affare, ed ¢ compresa anche
la cornice nel prezzo!

Dall’officina dello stagnino il rumore, invece di diminuire, va sempre piu
aumentando.
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SCENA I1I

Guardia municipale e detti.

Imponente nella sua divisa bianca, entra sullo scenario la guardia municipale.
Osserva attentamente ogni particolare, e che tutto sia pulito e in ordine.

Si avvicina alla casa di Nicola, anzi la sua destinazione e proprio quella.

1l rumore, proveniente dall officina, si attenua, il fotografo, ritenendo di dover
aspettare un po’, posa i suoi oggetti e si siede all ‘ombra.

Guardia

Nicola
Guardia

Nicola

Guardia
Nicola

Incoronata

Guardia
Nicola

Guardia
Nicola

Guardia

Nicola

Incoronata -

(portando la mano alla visiera in segno di saluto) Buongiorno,
Nicola! Sta in casa tua moglie?
Bongiorné, cumanda’!
(sorridendo) Néco’, avascé li grédé... avascé li grédé€, ca ve'
megljé, e sperjéme ca aumendé lu sté€pend;jé!
(preoccupato) Che éje succiéssé, lu pozze sape’ puré 1jé ca so’ lu
marité?
Chiama tua moglie, ché devo riferire a lei!
(a voce alta) ‘Ngurnate’, figlio’, jiss€ subbété ca t€ volé la
'vardj€... ‘Ngurnate’... ‘Ngurnate’!
(dal di dentro) ‘mo, ‘mo, ‘mo... vénghé! E che... ¢j€: ascké dé
sactte?
(Nel frattempo, a Nicola) Come va il raccolto quest’anno?
Péré ca s€ mett€ budnari¢llé. Ma hanné ditt€ ca ajéré a San Carlé,
la ménévé a galette: parecchjé vérsuré sé so’ ammucchété!

Se ¢ solo acqua: ancora, ancora...

Spériémé ca non véné ‘na granénété... s€ no so’ duluré dé
panzé !
Quest’anno, a Dio piacendo, ci sara una grande festa: i padroni
hanno promesso dieci quintali di grano per ciascuno!

(con una punta di orgoglio) Puré nujé avima metté’ la parta
nostré: “Acéné, acéné s’accocchjéné li macéné!”.
(uscendo) Avité nu poché dé pacienzé! (Appena vede la guardia)
Uh, Madonna mijé¢ dé la Meésérécordjé, che ¢€j€ succiéssé
stammatin€?
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Nicola

Incoronata

Guardia
Incoronata
Guardia

Incoronata
Guardia

Incoronata

Guardia
Incoronata

Guardia

Incoronata

Nicola

Incoronata

(rivolto alla guardia) ‘Mo s€ féc€ véni’ ‘na goccé! (Poi, alla
moglie per rassicurarla) Non ¢€j€ nu s€questré! Siénd€ primé che
volé la guardjé!

(sbatte le mani infarinate e fa volare un po’ di bianco sui vestiti
degli astanti che infastiditi si scuotono con le mani) Scusété,
stévé cavanné duj€ cingulé: no li péré a fénéscé stammating!
(Indi, alla guardia) Alloré che ¢j€ lu fatt€?

Signora ¢ arrivata una segnalazione in ufficio.

(di rimando) E che ségnalazioné?

Qualcuno si lamenta perché siete solita buttare acqua sporca in
mezzo alla strada.

(con le mani sui fianchi e muovendo la testa) Ah! E s€ poté€ sape’
chi I’ha ditt€ ‘sta sort€ dé bbuscijé?

Mi dispiace ma non posso fare nomi.

Eh! La saccé 1j€ chi ¢ stété! (Facendo segno verso la casa della
vicina) A quella 1a e a quella gatta moscé dé€ la figljé cé€ vuléssé
proprjé ‘na térété dé ciérré.

Non bisogna tirare un bel niente.

Ma che avité capité? [j¢ li mméné véciné a quella brutta...
mmm... (Si chiude la bocca con la mano) - che mé stévé
scappanné mo' - li mméné no’ mé 1’allordé. Pulzzass€, chiuttosté,
‘nnanz€ a la chés€, ca dé séré, vuléssé fe’ ste’ a vujé: che sé
sendé! (Muove la mano destra davanti al naso come un
ventaglio).

Signora, cercate di non buttare piu acqua sporca, altrimenti la
prossima volta sard costretto a farvi la contravvenzione.
(Ribadisce) L’acqua sporca sapete dove buttarla: di prima
mattina, nella pozzetta, quando Giovanni suona la carretta!

Cé vuléssé bbell€ mo’! ché ‘sti chjéré dé€ lun€, pur€ li soldé dé€ la
contravvénzioné... Ando li j€mé a péglie’: a la banché dé lu
scjurté ?...

(taglia corto: il fotografo, che gli interessa piu di ogni cosa in
quel momento, dimostra impazienza di andarsene, e guarda
spesso [’orologio) Be’, fénimél€¢ ‘sta storjé, figlio’, e statté
attiénd€ pé€’ ‘n’ata votg!

(ferita nel suo orgoglio di donna pulita, aggiunge
puntualizzando) San Pétit€ m’avéssa fe’ sécche’ i mmeéng, si
diché ‘na bbuscijé! Ma che acqua lorde: aijéré haggé ménété nu
sécchiétté dind€ a li grasté pe’ adacque’ ‘stu poché d€ basiléché
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Guardia

Nicola
Incoronata

Nicola

Incoronata

Nicola

ca tenghé ‘nnanzé€ a la porté; po’, p€ la méné, qua véciné p¢’
addéfréscke’! O ci-amma mange’ puré€ la polvéré?
(salutando militarmente e allontanandosi) Signora, 10 vi ho
avvertita, piu di questo non posso. Non mi costringete a scrivere,
altrimenti - chiari di luna o no - dovrete pagare! Buongiorno!
Bongiorné e grazi€ tandé!
(si sfoga arrabbiata) L’haggia fe’ vede’ 1j€ a quella mussé dé
cionn€. A quéllé ca téné€ lu marité... assémméglj€ a lu brutté
abbestjé sott€ a San Meéchélé. Da rassa ‘gnuné, faccé pé’
‘ndderré!
(spazientito, ma anche perché non vuole che la moglie ascolti)
‘Ngurnate’, t€ si’ sfughété? ‘Mo basté e trés€ dind€, pécché tu
I’avissa sape’: a me non mé piécé€ a fe’ cumméd;jé ché la ggende!
(rivolta al marito e facendo segno verso il fotografo) ‘Stu povéré
créstijéné ¢ mo-€vé ca aspétté. Che vol€, Néco'?

Non zo' fatt€ dé fémméné. Va féniscé li cingul€, s€ no oggé non
z€ mangg.

SCENA 1V

18



Fotografo e Nicola.

1l fotografo, rimasto ad attendere, pur di non perdere l’'ordinazione, si
avvicina a Nicola con I’aria di chi ha fretta.

Fotografo

Nicola
Fotografo

Nicola

Sentite, per cortesia, 10 ho famiglia e devo pur guadagnarmi da
vivere. Cerchiamo di sbrigarci, perché tengo ancora parecchio da
girare per il paese. Allora, avete deciso: lo volete questo
ingrandimento?

E vé facévé ste’ qua, si non ténévé niscjuna ‘ndénzioné?

Pero, caro signore, se dovessi aspettare per ogni cliente tanto...
non mi resterebbe fare altro che cambiare mestiere!

(cercando di scusarsi) ‘Sti ffemméné... cé vol€ la méné dé Dijé!
Fanné pérd€ sul€ tiémbé! (Riprendendo il discorso dove si era
interrotto, a proposito del costo dell’ingrandimento) E va
bbudné... puré ca sit€é nu poché carastusé, svéluppatélé ‘stu
‘ngrandémenté€ e non s€ né parla cchiu!

Nicola caccia fuori dalla tasca una foto formato tessera del suo amico
Gerardo e la porge al fotografo.

Nicola -
Fotografo -

Nicola -

Ecché qua!

(guardando la foto e manifestando perplessita) Ma scusate,
guardate che questo non siete voi. Forse avete sbagliato!
(chiarendo, ma non troppo) Non haggé sbagljét€ niéndé!
Giuvéno’, stammé a séndé: nu cumpagné dé li mijé, séccomé
véce 1ss€ e la mégljéré tutt€é 1i juorné foré, in cambagné, e sé
rétiré stanché e strutté a la séra tardé, m’ha cérchété lu favoré dé
la fotografij€. Quist€ téné¢ a I’Ameréché nu z&€jéné vecchjé e
vidévé, senza figlj€ e chin€ d€ famossé... (Sfregando il pollice
con l’indice) ‘Stu z€jéne volé canosce lu népoté, ca sarébbé
stamiché mij€, alméné in fotografijé, pécché sé chjémé Gélardé
cumé a iss€, e I’hadda métté' ‘mbiétt€ nu lascété gru€sse! CE simé
capité?
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Fotografo

Nicola

Fotografo
Nicola

Fotografo

Nicola
Fotografo

Nicola
Fotografo
Nicola

Fotografo

Nicola -

Fotografo -

Nicola -

(sebbene poco convinto del chiarimento) Per me pud anche
andare... Vi porterd I’ingrandimento e mi pagherete le rate sino
al saldo.
E no, bellé mijé! Li rét€? Quali rété. .. 1j€ lu piacéré ’haggé fatté:
non ¢ ca mo’ c€ avéssé apprézze’ ‘ngiénzé e capétéle!
Come, come?
Giuvéno’, v€ péghé a chi facit€ lu sérvizjé, a chi sé pigljé
I’ingrandimendé! (Risentito e quasi indifferente) Se visté méj€. ..
(Fingendo di licenziarlo) Mmbe’, lu se’ che c’¢ de nudve: si
ténit€ genjé€ lu facité, e s€ no: grazjé lo stéssé.
(condizionato dagli eventi) lo, signor..., scusate: come Vi
chiamate?
Nicolé a sérvirvé!
Dicevo: 10, signor Nicola, sono una persona seria € i contratti li
faccio con 1 diretti interessati. Nel vostro caso, ormai, mi trovo a
ballare e balliamo. Comunque, credo nella vostra parola e faro
un’eccezione: datemi ’indirizzo del vostro amico e la prossima
settimana I’ingrandimento stara a casa sua.
(sfregandosi le mani) Ménu mél€, c€ simé capité finalmendé!
A proposito, troverd qualcuno per la consegna?
La mogljé vécé sul€ poché jurné foré: la sétt€meéné ca trésé

non hévé ando ji’: la truvété a la chése.
A posto! Ora solo I’indirizzo.
(molto convincente) Non c’¢ abbésuégné d€ niscjuné ‘ndérizze.
‘Mo vé lu ‘nzéngé 1j€: g€rét€ a méné dritt€ a la prima trasonné e
‘nghjanété sin€ a sotté li schélé dé la chiésé dé San Pétité, 1a
addummannété ando’ abbété Gélarde€: vé lu sann€ addic€ puré li
prété dé la strédé. (Aggiunge sorridendo) A quillé Iu canoscéné
cumé a sétte dénére, cumé a Trénésellé de Foggeé.
(ripetendo tra sé per memorizzare) Sotto le scale della chiesa...
Va bene, ho capito, arrivederci! (Si allontana, non del tutto
soddisfatto, gridando con voce intonata, ma anche un po’
stizzita) Chi vuole I’ingrandimento, fotografia su porcellana,
senza anticipo, cento lire la settimana!...

(soddisfatto riprende la sua opera, canticchiando)
Ué ma’, lu vi’ a Péppiné,
I’allorgé€ non caminé,
caminé a dojé rot¢,
e Péppiné a la vianové.

20



Pass¢ ‘na vicchjarellé
pé€ lu cul€ a pagnutellg,
arréve Mattiuccé

e lu pézzéle nu gallucce.

Mentre Nicola canta, le luci si abbassano per consentire l’azione seguente.
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SCENA V

Commerciante ambulante, Angelina, Incoronata.

Sulla scena entra una figura abituale per le strade di Ascoli: il commerciante
ambulante che quotidianamente passava per vendere ogni genere di mercanzie
riposte in una cassetta portata a tracolla e una tanica di stagno in mano (una
specie di bazar mobile).

Ambulante

(con voce alta e modulata) Calzeee, calzeee! Péttine e péttinésse!

‘O capillé, ‘o capillaré! ‘O flitt américané!

Alcune donne si avvicinano per gli acquisti. Escono dalle loro case Incoronata
e la sua vicina, comare Angelina.

Incoronata
Angelina

Incoronata
Angelina

Incoronata

Angelina

Che, cumm’Angiuli’?

Cummé’, bonggiorn€, non c€ simé¢ vist€ pé-nniéndé stammating.
Poché fa, so’ turnété da foré.

Pur€ tu a fe’ spésé?

Voglj€ accatte’ nu maccaturé bianché pé ‘nghépé: mé sérvé pé&’
quanné véché a spécule’. E tu che ha’ péglie’?

Nu poché dé flitt e qualche avéta féssarijé. Oh, ma stanné tanda
brutta bbestjé dé mosché ca t&€ mangéné vivé vive!

(rimarcando) A véde’ a chésé: poché primé la figljolé vicin€ a la
porté ca zé€chétijéve e 1j€ ca sbattévé la tuvagljé pé i cacce’. Oh,
e chi t€ vo’ de’: non c¢’¢ stét€ vérsé... non c€ si’ da sopé!

Le donne giungono vicino all ' ambulante.

Angelina

Ambulante
Angelina

Ambulante

(prendendo la merce che le interessa) Salvato’, quanté ¢jé lu
prezz€ dé ‘stu maccaturé?

Séttanta liré, signo’!

Quisté spéré sembé a I’ingrossé... cénguanta liré ve’ budné, sé
mé lu vuo’ de’...

(convincente) Si lu vulit€ avverameénté, seénza fe’ tanda storjé,
séssanté e manché ‘na lir€ dé¢ méné!
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Angelina - Salvato’, soldé€, lu se’, non c€ né€ stann€. Mo’ pé&’ véde’ qualche
cusarellé, s’hadda aspétte’ a la raccolté, sembé ca San Pétité cé
dec€ 'na méné!... Li vuo’ cé€nguantacinché liré?

Ambulante - E t’avéssa perdé pé’ cinghé lir€. ‘Mo, dammé qua ‘sti soldé.
(Porgendo il fazzoletto alla donna) Te’, pigljatillé: e’ vogljé
quand¢ t'hadda résisté! Quisté ¢ dé robba bboné! (lo prende tra le
mani ¢ ne tira con farza i lembi).

Incoronata - (con in mano il contenitore del soffietto insetticida) Salvato’, a
me m’ha de’: cénguanda grammé dé flitt, nu metré e miézzé dé
mollé pé&’ li mutandg, sejé metré e natu ppoché dé capéscjolé p&’
li pannetté, nu pétténicchj€ e niénde€ cchiu.

L’ambulante, dopo aver servito Incoronata, si allontana gridando i suoi
articoli.

23



SCENA VI

Incoronata e Angelina.

Restano in strada le due comari che ne approfittano per chiacchierare un po’.

Angelina

Incoronata

Angelina

Incoronata

Angelina
Incoronata

Angelina
Incoronata

Angelina

(con la solita curiosita) Cumma’ ‘Ngurnate’, che vulévé la
guardjé?

(risentita e accalorandosi) Si sapissé: quella stotéca féssé, quella
gatta moscé! (Indica con la mano la vicina di casa) Niéndé dé
méné, ¢ juté a récorré da lu Cumandand€, décénné ca 1j€ méné
I’acqua lordé miézz€ a la stréd€. Vidé méjé si poté €ss€ 'na cosé
dé quéste!

(solidale con la comare e convinta del contrario) Lass€la 1’ a
quellé! Che t’haggia dicé’: I’ata séré, quanné chiudiétté la porté
pé€ c€ curche’, putétté svacande’ miézz€ a la listré nu scjarroné
ching, chin€. La védiétté ché ‘sti u€cchjé, Santa Lucia mijé!
Aviétté a sérre' la fénéstrellé dé lu tartaretté, ando’ dorméné li
criaturé, ca non s¢ putévé résisté, tand€ éré la puzzé! (Si ottura il
naso con le dita).

Che wvulimé fe’... curnut€ e mazz€jét€! Quist€ ¢ lu bbéné
récévuté! Quand€ n’hanné avuté da me: e quisté so’ li vunghélé e
quisté so’ li pésillé, facimécé assagge’ la ‘nzalét€. Tutté rrobbé
jéttéte a lu viéndé€, sora mijé!

Cumma’ ‘Ngurnate’, fa’ bbéné e scuérdé, fa’ méle e piénzé!
Proprjé accussi. Me’, cummé’, vogljé 1’ a cucéne’, n-atu ppoché
arrivéné quilli muéstré, e métténé ‘ngroc€ ca voléne mange’
subbété.

(cambiando argomento) Che, li vagljuné tuvé... non fatijéné?

(un po’ sfiduciata) Hanné fatté ‘na sett€méné a scjuppe’ li févé a
lu Palazzé e mo’candéné “fronné e limon€”, fin€ a quanné non
s’accumenzé a trébbije’ sopa ’arjé. (Sorridendo ironica) Fanné
I’arté de Giancalass€: mangé€né, bévéné e stanné a la spassé!

S€ dicé: “Chi fatijé¢ mangé e chi non fatij€¢ mangé e bévé!”. Li
proverbjé no’ sbagljéné méjé. ..
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Incoronata -

Angelina -
Incoronata -
Angelina -

Incoronata -

Angelina -

Incoronata -

Angelina -

Cummé’ Angiuli’, e che cé la vulimé spenné a chjagné? Megljé
quisté ca ‘na malatijé!

Emmbe’, c€ putimé spande’ cchju d€ tandé!

Proprjé accussi, facimé cumé volé Dijé!

(a cui non sfugge nulla e vuole essere al corrente di tutto) Che,
cumpa’ Nécolé s€ fécé fe’ lu rétratté?

Non t€ saccé a dic€ niéndé dé précisé. Haggé visté ca parlévé pé
lu fotogréf€é, ma non haggé capité che ha cumbénété. Tu lu
canusc€ a quillé: ogni tand€ n’hadda fe' uné dé li sové, s€no non ¢
1ss€!

Fécé bbuoné, cummé ‘Ngurnate’: cumé t€ la pigljé€, t€ la puérté! E
po’ a pénze’ sembé li gu€jé, té fe’ sulé lu sanghé améré! Qualché
vot€ s’hadda puré riré nu poché!...

(ricordandosi) Cumma’ Angeli’, primé ca mé n€ scordé: m’avissa
‘mbréste’ nu mattélé de salémeéndé o d€ frasch€. Duméné, quanné
torné da foré, t€ lu porté.

(allontanandosi) Mo’ aspiétté nu poché: quanné ascénghé a lu
sutténé e t€ lu déché subbété.

Fuori campo si sente la sonagliera che porta al collo I’asino del mugnaio e un

lungo raglio.
Incoronata -

Voce -

(gridando all’uomo) Carménu’, Carménu’... quanné t€ viéné a
péglie’ lu sacché dé lu gréné p€’ purtarlé a macéne’ a lu muling?
(da dietro le quinte, sempre gridando) Passé¢ duméné... Cé
védimé créemmatina pri¢ste!

Si chiude il sipario.
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ATTO SECONDO

SCENA 1
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Ragazze, ragazzi, mamma con infante, nonna con nipotini, venditrice.

E’ trascorsa, ormai, una settimana dagli ultimi avvenimenti.

All’apertura del sipario appare un’altra strada di Ascoli, quella dove abita
Gerardo, uno dei protagonisti.

Anche qui le immagini, il vociare e i personaggi tipici, per lo piu ragazzi
impegnati nei giochi: una ragazzina, saltellando con la corda, gira in lungo e in
largo per il palco, due ragazze, impugnando le estremita di una corda, la fanno
ruotare; mentre un’altra, posizionata al centro, tra le due, salta ripetutamente.

Ragazze - (all’'unisono) Arang€, mandérin€ e limoné€, uvé e fiché! Arangg,
mandéring. ..

Lo spazio viene lasciato ad altri personaggi (ragazzi): alcuni giocano alla
lippa “mazzé e masckité”; altri, invece, a ruzzolone “ a li staccé”.

Ragazzo - (sistemando il boccino, chiede) Alloré, ammuscété tre zorrill€,
dojé furmell€ e nu ciacciallé a péduné, ca li mett€ addrété a lu
merché!

Altri sono pronti per il nascondino, mentre uno di loro, rivolto al muro con gli
occhi chiusi e il viso sull’avambraccio destro, conta sino a venti.

Ragazzo - (scandendo) ...Diciotté, diciannové e vind€ la mazzarellg. ..
A chi trova, trové!

Voce - (fuori campo) Gira, gi’, falcone’! Gira, gi’, falcone’!

Ragazzo - Stéché vénenné... A chi trova, trové’!

Si mette in evidenza una mamma seduta su di una sedia, davanti la propria
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casa, con un bambino, di pochi mesi, a cavalcioni sulle sue ginocchia.

Mamma - (impartendo vocalizzi) Pa’, pa’, pa’... Ma’, ma’, ma’... (Poi,
facendolo dondolare sulle sue gambe e trattenendolo con le
mani nelle mani, ritma il movimento del bambino con la
seguente strofa ):

Polla, pollg,

péné e cipollg,

péné e casillé.

Dammé nu vésé

a pé€zzéchillé!

(Baciando con schiocchi il banbino, gli scopre il camiciotto e
soffia sul pancino) Pprre... pprre... pprre... (I/ solletico provoca
le sue gioiose risate).

Poco piu in la vi e un altro personaggio. una nonna seduta su di una panca
sotto un davanzale con vasi di gerani fioriti, che sferruzza una calza. Accanto
a lei sgambettano due nipotini irrequieti, ai quali, per indurli a fermarsi,
recita un brano scioglilingua.

Vecchietta - (contando le battute con le dita)
La uné, la dojé, la tre chjanghellé.
La quatté, la cinché, la salzarell€.
Pricchj€ e pro, pricchjé e pro.
Cundatillé ca sidécé so’.

I bambini cercano di imitare la nonna, ma non riescono e le chiedono il bis.
Nel frattempo una donna si presenta sul palco con un canestro pieno di lumache

da vendere.

Venditrice - (gridando a squarciagola) Oh, che ciammaruché scazzété,
oooh!...

11 gioco delle luci permette [’avvicendamento con i protagonisti della scena
successiva.
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SCENA 11

Lucietta, Carmelina, Ninetta.

Lucietta, moglie di Gerardo, stende il suo bucato, di cui alcuni capi con
evidenti rattoppi, cantando un motivo con tono quasi corrucciato.

Ogni tanto si gira dalla parte dove provengono voci e grida di ragazzi e fa
segno di percosse con la mano.

Lucietta

Carmelina

Lucietta

Carmelina

(cantando) Ciuccé bbellé dé ‘stu coré,
cumé t€ vogljé ame’.

Quanng ragljéveé

facévé: 10-10-10!...
(uscendo sulla soglia della casa, con la scopa tra le mani,
nell’atto di ramazzare) Che, Cie’, té fe’ ‘na candatell€?
(alla quale piace esternare il suo disappunto, mostrando un paio
di pantaloni e una camicia priva dei bottoni) Se, se... Carme’,
candé! Lu vi’: cand€ pé€ non astume’! (Indicando con la mano
verso la parte opposta) Quilli sorté d€ fétiénd€ dé li vagljunciéllé
mijé avésséra jétte’ lu sangh€... Vidé sulé nu poché che mé
cumbinéné: scioppéné tutté li furmell€ e s€ li vanné a juche’. E
ca tu c€ lu dicé che lu bbuoné, e ca li pigljé ché lu tristé: niéndé,
niénd€ e niénd€. Non s€ capacétéjéné dé bellé génjé. Lu se’: mé
véné lu scunfidé, non saccé cchit comé s’hadda fe’...
(convenendo con [’amica) Toh, citté, sora mij¢! A me la stessa
sort€: haggé avut€ a chiud€ lu cumo ché la chjévé. ‘O sendé che
succédi dumenéché e mmatin€?: Maritémé ictté pé’ s€ métté lu
cazunciné e séndiétté ca sbraitévé... Addéviné, Cie’: non cé
stévé nu bétton€, manché miézz¢ pé’ scagné.
Ah, ma D’atténé non cé védi cchiu, né lu putiétté mandéne’. Cie',
ché la cind€: sona mastré ca t€ péghé. Non t€ diché e non té
conté, 1i fich€ ca putett€ méne’ sopa Iu liétté ando’ stevéné
angoré durmenné, I’aggiuste pé’ 1i fiést€ a li mustruné, ma quillé
non c€ fanné faccé! (Poi, girandosi dalla parte opposta e
agitando la mano) Livi’ 1a, li vi’ ando’ s€ li stanné jucanné... sé
jochéné pur€ lu cuérjé quilli farabutté!
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Arriva accalorata e turbata dalla fontana pubblica Ninetta con due secchi
In mano, di cui uno pieno d’acqua: si avvicina alle amiche per riferire
quanto appena accaduto.

Ninetta - Madonna mij€, quanta 1ét€gatorj€ e che cummed;jé, cchiu primé,
a lu funtanin€: doj€ fémméné s€ so’ cumbénété noveé nové!

Carmelina - Ma che ¢ succiéssé? Chi eréné?

Ninetta - Non saccé li nomé, li canoscé nu poché accussi: uné mé péré ca
¢j€ d€ bbascé€ a lu muliné e ‘n’avété abbété pé’ lu passiatur€. ..

Carmelina - E che ¢ stété lu fatte?

Ninetta - La foll€: non z& capévé niénd€. L’acqué, ogge, la 1evéné a
mmézzEéjurné. ..

Lucietta - Pénze budné alloré: ajérésére, cumé séndiétté lu bbann€, mé
faciétté subbété la pruvvisté.

Carmelina - €, la véréta, ténévé la sarola chiéné e no’ mé né so’ ‘mburtété.

Ninetta - Inzommé pé fénéscé dé dicé: “ So’ primé 1jé! No, so’ ijé! “ ‘Na

parolé tira ‘n’avété, e so’ arrévéte a chi si’ tu e chi so’ ijé...
Lucietta - E po’?

Ninetta - Figlio’, allassacrés€, s’hanne pétuté fe’ ‘na térété deé pilé: sé
I’hanné fatt€ veni’ ‘mméné!

Lucietta - E niscjuné s’¢ ménété a sparté’?

Ninetta - Sing, e’ vogljé! Ma 1a véciné€ stévé nu ciuccé ché nu péré dé

varrelé ‘ngroppé: I'anémél€ s’¢ ‘mbéstialuté e ha cuménzEté a
scazze’ cocchjé: li varril€ so’ caduté e uné s'e rutté; po’ s’¢
accarréte ‘nnanz€ nu sciarroné, ‘na sckafaréjé e dujé cicéné.

Carmelina - Ha’ ditt€ niénd€! E cumé ¢ juté a fénéscé?

Ninetta - ‘Na femméné ¢ cors€ a chiame’ la guardjé; 1j€, a chéré a chérg,
mé so’ chiné ‘stu sicchjé pé€’ cucéne’ e mé né€ so’ vénuté.

Carmelina - Tooh! Quisté ¢ cumé lu fatté ca succédi I’ata matin€ a lu
puzzetté. Vuj€ non avité sénduté niéndé?

Lucietta - Qualche cosé sféjuné, sféjuné.

Ninetta - [j€ no: stévé foré ché marit€mé a pulze’ la vigné.

Carmelina - Embe¢: sune la carrett€ e m’abbije... Quella ‘ndisponenté e
prepotendé. ..

Lucietta - Chi ej€ quésté 'mo?

Carmelina - E chi vol€ éssé, no’ Iu sse’: sémbé la stéssé! (Indica la casa della
persona senza fare nome).

Lucietta - Haggé capité... Quéll€ non s€ ‘mmbéré, noné e noné, dé€ cambe’!
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Carmelina - (mimando la scena) ““ L’haggia jétte’ primé€ 1jé! Ah, no! E ché tu
la puérté ‘nnanz€?! ” Votta tu e votta ij€... mbatapommété e
chédé ‘nderré nu pris€. Li lucchélé, li zo... e li pu... ca s’hanné
pututé dic€, e po’ ‘na sorté d€ puzzé... Povéré créstijéné
c’abbétejéne 1a vécing, s€ la so’ passété avvéramenté brutté!

Carmelina e Ninetta, dopo la lunga chiacchierata, si allontanano, lasciando
Lucietta a finire di sistemare il bucato.

SCENA III
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Pasqualino, fotografo e detti.

Arriva correndo Pasqualino, il figlio di Lucietta.

Pasqualino
Lucietta
Pasqualino
Lucietta

Pasqualino
Lucietta
Pasqualino

Lucietta
Pasqualino
Lucietta
Pasqualino

Lucietta

Pasqualino

Lucietta

(con il fiatone) Ué ma’! u¢ ma’!

(con il viso severo) Che ve’ truvanné€? ‘mbbécill€, faccé lurdé!
(che non si intimorisce) Ué ma’, t’haggia dic€ ‘na cosg...
(riprendendo) ‘Sta séré facimé li cundé€: quanné sé€ rétiré€ attanéte!
Vurrij¢ sape’ che finé hanné fatt€ tutt€ quiré béttuné ca ha’
sciuppété vécin€ a li cammisé, li cazuné€ e li mutandé! No' n'ha
rumasté manché uné, puérché féssé!

Ma’, non zo’ stété 1j€!

E chi ¢ stété: lu monéché?

(cambiando argomento e facendo segno verso la parte opposta)
Ué¢ ma’, haggé visté nu bell’ommé ca port€ nu rétratté gru€ssé dé
tata sott€ lu vrazzé!

Che ¢je ca ste’ décénné?

(ripetendo quasi sillabando e accompagnando la scansione con
le mani) Nu bell-ommé té-n€ lu ré-trat-t€ dé€ ta-ta sot-t€ lu
vraz-z€! Ha capit€ mo’, ma’?

Ma che de’ li numméré stammatin€! Chisa chi éjé ca ha’ visté e
I’ha’ pégliété p&’ attanété. ..

Nong, ma’, €j& propété tata. L’hagge guardété bbuoné: ¢ télé e
quélé a tata!

Ma statté citt€, a mammeé, non poté €ss€ méj€: quillu povériellé
vécé tutté 1i matiné foré e non t€né manché lu tiémbé p&’ sé
sciusce’ lu nésé! Cumé sé I'aveva fe’ lu rétratté: ché la zappa
‘mmeéné?

(insiste) Ué ma’, si no’ mé cridé, t€ lu fazzé dicé da li cumbagné
mijé!

Vatté spiccé, va! Vatt€ féniscé d€ juche’ li furméll€é ché quillé
avété muéstré cumé e te, ca staséré attanété vé hadda fe' nu liscé
¢ bbussé ca non avité 1dé€! (Muove la mano destra, mimando le
percosse) ‘Sta séré, Pasquali’, so’ taccarété brutté.

Pasqualino si allontana, borbottando. Fuori campo si incomincia a sentire il
richiamo del fotografo, che va amplificandosi man mano si avvicina. Infine, [ 'uomo
appare sulla scena.
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Fotografo - Chi vuole I'ingrandimento, fotografia su porcellana, senza
anticipo, cento lire la settimana!

Lucietta, anche se non ha voluto credere alle parole del figlio, e presa da
qualche dubbio e chiama [’amica vicina di casa.

Lucietta - Carmeli’, Carmeli’, j€ss€ nu poché for¢!
Carmelina - ‘Mo, ‘mo, Cie’, mo’ vénghé!

Appena l’amica é fuori.

Lucietta - Carmeli’, tu allusc€ megljé dé me: vidé nu poché chi &€ quillé
dinta lu réttratté, ca téné€ sotté lu vrazze€ lu fotogréfe?

Carmelina non ha nemmeno il tempo di mettere a fuoco, che ['uomo é gia vicino
a loro con l'aria di chi ha qualcosa da chiedere.

Fotografo - (con molto garbo) Buongiorno, signore! Scusate, mi sapete
indicare la casa di Gerardo?

Lucietta - (non senza manifestare stupore) A che vé servé?

Fotografo - Devo fare una consegna.

Lucietta - (mentre il dubbio si sta trasformando in certezza) La chésé ¢
quésté, e 1j€ so’ la mégljéré! Che vulité da maritéme?

Fotografo - Ah, benissimo! (Mostrando [’ingrandimento incorniciato) Ecco,

signora, questo ¢ I'ingrandimento di vostro marito, come mi ¢
stato ordinato. (Orgoglioso del risultato). 1l lavoro ¢ perfetto!
Ho messo anche ua bella cornice.

Lucietta - (ancora incredula, guarda bene la foto e poi ['amica, non
sapendosi rendere conto) Carmeli’, péré puré a te? E’ issé o no?
Carmelina - Cie’, quisté ¢jé proprjé Gélardé tuvé. Non cé€ stanné sandé!

(Allontanandosi) Aspiétté nu poché, ‘mo vénghé subbété: quanné
arrivé nu poché a lue’ la ti¢ll€ da sopa lu fu€ché, s€ no s'abbrucé
la pummédore€.

Lucietta - (al fotografo) Giuveno’, sin€ ¢ luvér€, quisté ¢ marit€mé e va
buuoné, ma mo’ fammé sénd€ nu poché: a te chi t’ha urdénété
niéndé?
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Fotografo

Lucietta

Fotografo

Lucietta

Fotogtafo

Lucietta

Fotografo

Lucietta

Fotografo

Lucietta
Fotografo
Lucietta

Fotografo

Lucietta

(scuotendo la testa con un certo disappunto) Come, signora, chi
mi ha ordinato? lo non faccio ingrandimenti senza che mi
vengano ordinati!... lo, cara signora, sono una persona seria!
(insistendo) Ma fossé€ stét€ marit€émé?... M’avita crédé: 1j€ non
sacc€ né lu pécché né lu péccomé! Décitémé vujé cumé stanné
avvérameéndé li fatté...

(non potendo farne a meno) Non lui, ma per indiretta persona: un
SUuO amico...

(spazientita e incalzante) E s€ poté sape’, alméné, chi éj¢€ ‘stu
amiché, cumé diangéché s€ chiéme, ando’ dianémé stécé
sckaffété?

(flemmatico) Signora, vi prego non vi alterate: questa persona si
chiama Nicola ed abita poco giu di qui. La settimana scorsa mi ha
tanto raccomandato di eseguire questo ingrandimento per conto
di vostro marito occupato con voi nel lavoro di campagna.

Non éré miché scurs€é d’émbbisé! Vujé putivé primé véni a
dummanne' qua.

A me ¢ stato riferito che era urgente: per uno zio dell’America
che desidera tanto conoscere il vostro consorte.

(non intuendo minimamente lo scherzo, cerca, tra sé e sé, delle
risposte plausibili) Ma qualu z&jené€? E che céndré, dint’a ‘sta
storj€, Nécolg?

(sperando di convincere la donna) Anzi, signora, vi faccio 1
migliori auguri per il lascito che dovete avere. Vi preoccupate per
queste poche centinaia di lire: in America la gente ¢ ricca. Avrete
tanti di quei dollari!

(del tutto ignara) Lu lascété, li dollér€, la féssé€ dé la... (Si mette
la mano sulla bocca per trattenere uno sproposito) Uh, che
spréposété stéveé assénné ‘mo!...

Signora, calmatevi! Vostro marito vi spieghera tutto.

Che calmé e calmé: vullarije, chiuttosté, sape’ cumé s€ trové
miézz€ a ‘stu ‘mbrugljé quillu maganzésé dé Nécole?

Signora, Nicola ¢ stato cosi gentile, si € tanto prodigato per farvi
questo favore.

(di rimando) Lu favoré, assi proprj€, c€ lu facévé a la mégljéré:

nu bbellé¢ ‘ngrandémenté e sé 'appénnévé a chépé a lu liétté.
L’avéssa piglie’ ‘na saétté, ando diché 1j€, a iss€ e ando’ sé€ trove!
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SCENA 1V

Voci, Ninetta, Carmelina e detti.
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1l discorso di Lucietta con il fotografo viene interrotto dalle grida di alcuni
ragazzi fuori campo.

Voci - (motteggiando all’indirizzo dei seminaristi che vanno in fila per
la passeggiata) Ciavéla, cia’! Pica, p1’! Ciavéla...

Arriva Ninetta che ha da riferire qualcosa all’amica.
Ninetta - Li siéndé a quilli delinguenté: che t€ fanné a sfott€¢ a li

prévuticchjé. Tutté li vot€ ca passéné ¢ sembé la stéssa canzongé.
Da la fénéstré ’haggé visté télé e quélé.

Lucietta - Embé no’ li putivé chiame’? [j€, Nine’, ténghé tanda guéj€ pé’ la
chépé stammatin€. Non te pozz€ de’ adenzjé pénniéndé... vidé
tu!

Ninetta - Cie’, non m¢ séndéné d€ niscjuna manéré. E’ voglj€ a chiame’:
chi t€ vuo’ de’! Figljété, Pasqualing, stécé€ sembé in prima linjé.

Lucietta - Madonna mij€, cumé haggia fe’ p&’ quillu mostré!

Ninetta - Cie’, affacété a lu muriéllé e minancillé tu ‘nu lucchélé stisé dinda
a li rrécchjé.

Lucietta - (ancora piu arrabbiata, va verso [’altra parte del palco e

accompagnando gli alti richiami con i gesti) Vagliu’, faccé
tuésté, ma la vulité fénéscé siné o noné’!

Esce di casa Carmelina che si informa da Ninetta del perché di quegli
schiamazzi.

Carmelina - Oh, ma sé pot€ sape’ che €j€ succiéss€? So’ sckantété!
Ninetta - (‘anche lei gesticolando) Puré figljété, lu siéndé.

I ragazzi imperterriti continuano a fare il verso

Voci - Ciavéla, cia’!... Pica pi’...

Lucietta - (ormai spazientita) Pasqualiné, Pasquali’! (Mordendosi ['ultima
falange dell’indice destro) Quanné té rétiré stéc€ préparété ‘nu
liscé e bbussé ca non e’ manché I'idéjé: li méné t€ ’haggia fe’
néré, néré cumé a lu craoné! (Rivolgendosi al fotografo che vede
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Fotografo -

Lucietta -

Fotografo -

Lucietta -

Fotografo -

Lucietta -
Fotografo -

Lucietta -

Ninetta -
Lucietta -

Carmelina -

Lucietta -

imbarazzato) VEdit€ nu poché: pé&’ tanta pénziéré, uné hadda
bade’ a ‘sti fracétuné!

(con calma e scusando la donna) Signora, non vi preoccupate...
Pero, tornando al discorso, devo insistere: questa faccenda mi sta
procurando non pochi fastidi. Purtroppo la fotografia ¢ fatta e non
la posso, certo, buttare. Facciamo una cosa: tenetevela e mi
pagherete dalla prossima volta. Che rappresentano, signora, cento
lire la settimana: sono solo mille lire in tutto! Ma guardate che
bello ingrandimento!

(lamentosa) O Gesu, Giuseppé e Marijé! Ca non so’ ddégné
d’annuméne’. Chi c€ 1’hadda de’ ‘sti ciéndé e millé¢ liré! Qua,
gévéno’, non t€nimé nu soldé p&’ c€ céche’, manghé ‘na liré pé&’
scagné!

(non si arrende) Cara signora, capisco le vostre difficolta, ma io
non rinuncio a cid che mi spetta! Vi lascio la fotografia, la darete
a vostro marito ¢ lui sapra dove prendere 1 soldi.

E si, 1i vécé a rubbe’! Li vécé a piglje' a la banghé dé lu scjurté.
Giuvéno', non c€ simé capité. (Rivoltando le tasche) Cumé vé
I’haggia dicé ca stémé ‘mbullétté, st€mé assutté! Speci€ dé ‘sti
tiémbeé. ..

(mettendo [’ingrandimento nelle mani di Lucietta) Signora,
tenetelo, poi si vedra per il pagamento. Adesso, mi dispiace, ma
devo proprio andare. Parlatene in famiglia, sono sicuro che il
buon senso prevarra. Buongiorno e arrivederci !

(tentando, sino all 'ultimo, di far recedere il fotografo ) Ma che
mé n’haggia fe’ ‘stu cosé€? Pégliatavillé ‘ndrété!

(ormai  allontanandosi,  ripete  nervoso) Chi  vuole
I’ingrandimento, fotografia su porcellana, cento lire la settimana!
(resta come frastornata e aggiunge rivolta alle amiche) Se, se...
Avenné, puténné, paanné... E vogljé iss€ a aspétté c’ammaturéné
li cuzzécumméré!

(con la complicita di Carmelina) Me’, faccillé alméné véde’
buuoné ‘stu rétratté dé Gélardé.

(mostrando sarcastica il quadro) Lu vi’ qua lu belléggioné! E’
assuté sckandusé, sckandusé.

Béh, sara ca vuo’ dic€, ma ¢ vénuté magniféché! Cie’, tu lu se’
meglj€ de nuj€: quanné s’aggiusté maritté ¢ nu bellomé.

E si, proprj€ accussi: buéné e bellé cuma nu cétrulé! (Cercando
la comprensione delle amiche) S’¢ visté méjé: pé’ ‘sti chjéré dé
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lung, ‘sta négli€¢ dinda a li ssacché, e quisté (mostrando ancora il
2 2

quadro) s€ vécé a fe’ I'ingradiméndé. Quanné torné m’hadda

seéndé, s€ ’hadda arrucurde’ ‘sta jurnété!

Mentre tra le donne continua il dialogo, si sente la voce da tenore del

banditore.

Banditore

Carmelina
Ninetta

Carmelina
Lucietta

Ninetta

Lucietta

Carmelina

Lucietta

(da dietro le quinte) E’ arrévété lu péscé. E’ arrévété lu péscé:
trigljé, alicé, siccia frésckeé!

L’avraggia 1’ a catte’ dojé alicé: i ‘mbulénéj€ e li fazzé fritté.

[j€¢ tenghé ancoré ‘na ciampatellé dé lampasciuné ca mé so’
avanzété: i cuciné ‘mbréatorj€, a marit€mé tanté ca 1€ piacéné.
Haggé puré trumbété ‘na mezza sciummellé dé faring€ e stis€ dujé
panné: cchiu ttardé tagljé i pézzelle e DPammescké pé li
marasciuné ché ‘na pémmadurella sop€ e nu poché dé
diavélicchj€ afort€.

(rivolta a Lucietta) E tu, Cie’, che t€ mang€ oggé?
(sbatacchiando la fotografia del marito) Lu vvéléné, lu
vvéléné!. ..

(consolando [’amica) E mén€ mo’, non facénné accussi. Cie’,
quisté¢ non zo’ guéjé. Té ste’ facenné veni’ li moté€ de Sandé
Dunéte pé€’ ‘na fessarijé da niénd€. Piénzé a ste’ bbone! (Con
tono amichevole e stringendole |’avambraccio) ‘Sta fatéve!
Vulévé véde’ si capétévé a te nu scambélé dé quisté. Tu facivé
fénéscé lu munné: t€ lu diché 1jé da qua!

Piénzg€ a ste’ bboné! Cie’, non t€ scujatanné’ ca tutt€ li cosé
s’aggiusténé!

E’ bellé a parle’, indandé, giré e voté, lu chéné muzzéchéjé
sembé a lu strazzété!

Ninetta e Carmelina salutano [’amica e si allontanano. Lucietta resta in strada
e, brontolando tra sé, continua nelle sue faccende.
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SCENA V

Postino e detti.
Entra in scena il postino che chiama ad alta voce i nomi dei destinatari delle
missive.

Postino - Russo, Russo! (Porge la lettera a Carmelina che nel frattempo
e uscita sul gradino della porta).

Poi si dirige verso Lucietta.

Postino - (consegnando una cartolina alla donna) Signora, ci sta un pacco
da ritirare all’ufficio, intestato a vostro marito.
Lucietta - (preoccupata, tra sé¢) Uné e una dojé! O’ véde’ ca quisté ¢ n-atu

scartapi¢llé stammatiné? (Poi, al postino) Che, Méche’, s’avessa
paghe’ qualché cosé?

Postino - No, signora, non dovete pagare niente, solo ritirare.
Lucietta - E quanné haggia ji’?
Postino - (allondanadosi) Entro oggi, ma senza fretta, buongiorno!

Si sente il richiamo del fornaio.

(fuori campo, gridando) A lu furné d€ lu Puzzill¢!...
(chiama Carmelina ad alta voce) Carme’, Carme’!

Fornaio
Lucietta

L’amica e sempre disponibile.

Carmelina - (uscendo) Che vu’, Cie’?

Lucietta - Arrécuérdét€ ca m’ha purte’ lu créscendé: duméné haggia
sckane’ cinché pancllé. Mo’ vogljé arréve’ nu poché a la Posté
p€’ péglje’ nu pacché. Carme’, statté attiéndé€ a la vétring, angoré
sé€ ficché qualche ‘stranjé!

Carmelina - Cie’, non t€ né€ ‘ngarecanné, fatt€ li s€rvizjé tuvé, ca 1j€ stéché
qua... Ma ha’ saputé da lu pustin€ che ¢€j& ‘stu pacché ca t’¢
arréte?
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Lucietta - E che né saccé, non ha ditt€ niénté€: Carme’, tutt€ oggé

capétéjéné: rétratté, pacché... natuné e facimé térné sicché!
Speriémé cos€ bboné: poté ¢sse’ nu pacché da I’ Ameréché.

E chi cé lu volé manne’: non ténimé a niscjuné la. (Chiama il
figlio gridando) Pasqualin€, Pasquali’, vaglio’, curré, a mammeé,
cu’: amma ji’ a la chiazzé. (Aggiunge tra sé) E> megljé ca véné
‘nziémé, accussi non fécé€ mélésérvizjé e mé décé puré ‘na méné.

Carmelina -
Lucietta -

40



SCENA VI

Lucietta e Gerardo.

La luce sul palco si propaga piu tenue di prima per simulare le ore del tardo
pomeriggio.

L’azione riprende con Lucietta, seduta davanti casa, che pulisce una misticanza
Di verdure spontanee poste nel suo grembiule, mentre canta un inno mariano
infarcito di vocaboli dialettali.

Lucietta - (cantando) E sette so’ 1i stéllg,
Marij€ s’incoroné:
la bellé Madonné
al ciel se ne va.
Evviva Marijé,
Marij€ € sempré evvive.
Evviva Maria
e chila creo...

Dalla parte opposta del palco fa il suo ingresso Gerardo: rientra dalla
campagna, con il suo asino, dopo una faticosa giornata di lavoro.

L’uomo, dopo aver legato l’animale al fermabriglie, sebbene stanco, non
rinuncia al suo consueto buonumore a alle gentili accortezze nei riguardi di sua
moglie.

Appena le e vicino, si siede su di una panca e tira fuori, da dietro la giacca, un
mazzo di rose profumatissime, come lo sono quelle, rosso porpora, primaverili, e
lo fa passare sotto il naso della donna intenta nelle sue faccende.

Gerardo - (sorridendo) Bella fe’, Iu vi’ che t’haggé purtété! Siéndé€, si€¢’ che
addoré!
Lucietta - (scontrosa e quasi infastidita, allontanando con la mano i fiori e

dicendo tra sé) E si, mo’ s€ n€ véné pé&’ lu mazz€, doppé ca I’ha
cumbénété grossé!
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L uomo non da troppo peso al brontolare della moglie: ne ha sempre qualcuna
da farsi perdonare. Poggia i fiori sulle ginocchia di questa e continua a rivolgerle

complimenti.

Gerardo

Lucietta

Gerardo

Fammé séndé, alla bella femména mijé€, che cuciné dé budné ‘sta
séré?

(non sapendo piu fingere, sbotta, mimando) Quatté dé quisté e
cinché dé quillé!

(notando che l’accoglienza non é delle migliori, con tono fermo,
taglia corto) Figlio’, méné, cucin€ subbété ca m’haggia fe’ ‘na
scés€ a la chiazzg... Frattandé 1j€ mé€ 1évé nu poché e mé taglj€ la
barbé! (Fra sé) A quésté staséré no la pozzé pégljé né pé la sazjé
e né pé la dijuné!

Gerardo si alza stiracchiandosi e massaggiandosi la schiena ancora
indolenzita per la fatica.

Sta per entrare in casa, quando gli si para davanti alla porta la moglie, che,
nel frattempo, ha preso la grossa fotografia riposta in casa.

Lucietta

Gerardo

Lucietta

Gerardo
Lucietta
Gerardo

Lucietta

Gerardo

Lucietta

(con cipiglio ed espressione aspra) Che giuvéno’ t€ vuliss€ 1° a
ffe’ ‘na fotografijé... Maghéré nu ‘ngrandémendé?

(non comprendendo il senso delle parole) Figlio’, ma t’avissé
fatt€ nu bicchi€ré primé dé€ mange’ e t€ fuss€ ‘mbriachété?
(alzando il tono e piazzando l'ingrandimento davanti agli occhi
del marito) Niéndé dé méné...” mbri€ché a me? Tu mé dicé, e
subbété ‘mo, chi ha urdénété ‘stu sorté dé béstjoné? Gela’, 1j€ e
te staséré simé dujé! Staséré facimé li pupé: facimé riré nu poché
a li ggend€ ca annasuléjéné!

(sbarrando e stropicciandosi gli occhi piu volte con stupore)
Santa Lucia mij€, Cie', ma quisté so’ 1j¢!

(sarcastica) Si’ tu, ah! Si” tu... e chi vol€ €ssé: lu poponné?
(incredulo) Toh, e chi €j€ ca té€ I’ha dét€? Chi t€ I’ha purtéte?
(pensando che il marito stia bleffando) E chi mé I’aveva purte’:
I’angélicchjé ché lu pannariéll€?

(mostrando di perdere la pazienza) Cie’, mo’ ¢ troppé! Dimmé
cumé stanné€ avvéramend€ li cos€, séno, lu vi’ (gira la mano
vicino alla testa), mé fazzg¢ véni’ li cinché ménuté!

(notando che il marito sembra, per davvero, scendere dalle
nuvole) Ma, Gé€la’, non cé I’avivé dét€ tu la fotografijé a Nécolé
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Lucietta

Gerardo

Lucietta

Gerardo

Lucietta
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Lucietta
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Lucietta

Gerardo

Lucietta
Gerardo

p& farlé urd€ne’ ‘stu... piézzé d€ rétratt€? (Fa dondolare
l’ingrandimento sotto il il naso del marito).

(sbattendosi il palmo della mano sulla fronte) Mannaggé a lu
surgillé e pezza ‘mboss€! Mé I’ha fatté e me la saputé fe’, quillu
sort€ dé féténdon€. Avessa piglje’ ‘na corsé pé’ la scés€ dé lu
Puzzill€ fin€ a 1i Fundéné, ché nu chéné pastoré arrété ca 1€ tir€ li
funniéllé... Ma stéssé attiéndé, pero eh!

(con tono di rimprovero) Avisséva’ jétte’ lu véléné da ‘nganné tu
e 1ssé! Gela’, cumé s€ dicé: “Chi lu fféce, s€ ’aspetté!”

[j€ vurrij€ sul€ sape’, quanné la feénité de fe’ li crijamélé: vuj€ e
ddujé ténité€ li figli€ gruéssé ca vé guardéné!

(non senza imbarazzo) Siénd€ nu poché a quésté!... E che colpé
né€ tenghé 1j€?

(cercando una spiegazione plausibile) Ma si tu non c€ 1’ha’ dété,
cumé lavuté a tir€ la fotografia tové quiru sort€ d€ mostré
futtuté?

Cie’, primé t’haggia dicé ‘na cosé ca non ze’...

E fa’ subbété, me’!

(racconta, ricollegando i fatti) Nu z&€€né mijé, ca stécé a
I’Ameréché: nu frét€ dé la bbonarmé dé tata - tu no’ lu canuscé e
1j€ mé D’arrécordé cuma nu suénné, putévé téne’ cinghé sejé anné
quanné parti - S€ chjémé cumé a me Gélard€! (Palesando una
certa commozione) 7z& Gé€lard€, ¢ rumasté sul€, vidévé e senza
figlj€. Non so’ passéte manghé dujé mis€: mé manné a dic€ - issé
non z&pé€ dé leggé e scrivé - ché nu cugginé dé cumpa’
Carluccé...

(un po’ confusa) Chi éj€ mo’ ‘stu cumpa’ Carluccé?

E voglj€ ca lu canuscé: lu cumpariéllé dé tata ca téné la chésé
sopé a la pallé d€ lu Casti¢ll€!

Ah, siné, hagge capité: sémménéj€ quella coté a cunfiné ché la
nostré a Tammérécité!

Proprié iss€! ‘Mmbe, ‘stu cugginé améréchéné dé cumpa’
Carlucce ¢j€ lu figlj€ d€ natu asculéné, ca parti pé€’ I’ Ameréché
‘nziémé a z€ Gélardé. ..

(interrompendo) Lu ste’ piglianné a la luénghé lu trascursé!

Cie’, si non mé fe’ fénéscé lu raggiunamend€, non puété capiscé
proprj€ niéndé! (Riprendendo dove era rimasto) Z¢ Gélardé
m’ha fatté sape’ ca mé volé canoscé pé’ fotografijé.
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Gerardo

Lucietta

Gerardo

Lucietta
Gerardo

Lucietta
Gerardo
Lucietta

Gerardo

Lucietta
Gerardo
Lucietta
Gerardo

Lucietta

Gerardo
Lucietta

La fotografijé e va buoné, ma ‘stu sort€ dé manéfeste. ..
(Dondolando, ancora una volta, l'ingrandimento sotto gli occhi
del marito).

(disposto a dire tutto alla moglie) Mo’ t€ lu conté cumé ¢ stéte
da préngipij€: ‘nu mésé fa... non t€ déciétté niénd€, e sopé a qua
té déché raggioné!

Gela’, la raggioné tu lu sse’ a chi sé décé: a 1i féssé!

(tra sé) Non saccé cchiu cumé I’haggia piglie’ a quéste. Fin€ a
I’'utémé mé 1’hadda fe’ perd€’ la paciénze!

Che ¢€jé€ ca ste’ décénne?

Niéndg!... (Proseguendo) Mé décédiétté a ji° da lu fotogréfé
Leoné: quill€ ca scénné la dumenéché da Cannélé e s€ métté
dind€ a lu purtoné d’Accétté. M’accumpagne Nécol€ e, stréda
facénné, cé raccunde lu fatté. ..

T€ putivé ste’ puré citté! Tu li caramell€ t€ i fe’ tére’ a uné a uné
da ‘mmocché.

(ironico) Quandg si’ gédézios€, quandé si’ ‘nzisté a parle’: lu
Patraterné tutt€ a te t€ I'ha dété lu ggiudizjé!

[j€ no’ mé fazz€ buggiare’ cumé e te!

(rassegnato) E va bbuoné! Jitté da lu fotogréfe, mé mettiétt€ in
posé e quillé sckatte la lastré. La duménéché appriéss€, aveva
turne’ pé piglie’ ‘sti bénédetté fotografijé.

Alloré cé la dist€ tu un€ a Nécol&?

E dallg... none... fammé dicé!

Bast€ ca t€ spiccé: mé ste’ facénné ascénné lu latté!

Si parlé tu, non parlé 1jé!... Quillé marpioné, ca s’éré sckaftété
‘nchépé dé mé fe’ lu schérzé, siéndé che pozza fe’: la dumeéneché
jetté iss€ a rétrarl€ a lu posté mijé, e quanné cé€ védemmeé miézzé
a la chjazz€, ‘nvénd¢ ‘na pallé: “Géla’, haggé truvété lu fotogréfe
sopé li schélé dé la Maternita e m’ha dété li fotogrfijé tové. Ha
ditt€ ca s€ ferméve poco, pécché s€ n’avéva scappe’ de corsé a
Cannélé, p&’ ‘na chiamété urgéndé!”

Mo’ haggé capité, Gela’: Nécol€ invécé dé té li de’ tutté 1i
fotografij€, s€ n€ t€ni un€ pé€’ iss€ e t’ha cumbénété ‘stu sorte dé
cumplémendé! (Scuotendo tra le mani [’ingrandimento) ‘Stu
bbellé sérvizjé dé tavele!

Proprjé€ accussi, Cie’!

Gela’, e tutté quiri sold€ pé’ paghe’? Chi c€ ’hadda de’ ‘sta
rennété? C€ voléné millé 1€razzE: ciéndé lir€ a la sétt€éméné.
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Deérresté, non cé€ la putimé péglje’ pé’ le fotogréfeé. Che colpé
téné€ quillu povérielle?

Gerardo - (cercando di rassicurare la moglie) Orméjé€ ¢ fatté! A chiagné lu
muérté so’ lacréme pérs¢! Cie’, tanta guéj€ e quisté pé ’avete. ..
Fosséré tutté accussi, c€ méttéssé la firmé! Li soldé? E mo’
védimé, Cie’, i facimé assi’. Anzé, se’ che té diché: a z¢&’
Gélardé, invécé dé la piccélé, c€ mannémé la fotografija grosseé.

Lucietta - (finalmente d’accordo con il marito) Dicé buoné, Gela’!(Questa
volta guardando l'ingrandimento e sorridendo) No’ ’haggé
proprj€ ando’ lu metté ‘stu sorté de quadré!

Gerardo - (riacquistando il solito buonumore) Cie’, bell€ bellé! E no’ lu
dic€ che ha fatté p&’ t€ lu peglje’ ‘stu quadré! (Col pollice indica
piu volte se stesso).

Lucietta e soddisfatta e convinta dell’ampio chiarimento dato dal marito. Ora
sa anche spiegarsi del pacco che e arrivato dall’America. Per attenuare quella
iniziale asprezza tenuta nei riguardi del suo uomo, cerca di mitigare con una
buona notizia.

Lucietta - B¢, Gela’, mo t’haggia dic€ lu riésté!

Gerardo - (fraintendendo) Cie’, guardé ca mé piérdé da miézz€ a li mméné:
no’ lu vogljé sénd€, no’ voglj€ sendé niéndé! (Con tono stanco)
Nu povéré Cristé, cumé e me, sé€ rétiré da ‘na jurnatazzé dé fatijé
¢ s’hadda bbuscke’ natu cumpléméndé dé ‘sta manéré... T€ lu
diché, cumé nu frété: €€ tropp€... mo’ so’ proprié€ stuffe!

Lucietta - (tranquillizzando il marito) Ma noné, Géla’, niéndé d€ quillé ca
piénz€. E’ ‘na nutizia bboné: ‘stu z&jéné tuvé dé I’Ameréche, z&’
Gélard€, ha mmannété nu sorté d€ pacché.

Gerardo - (perplesso) Avvéramendé? Figlio’, non ¢€jé ca t& vulissé péglie’
puré tu, oggé, la pézzE€chété?
Lucietta - Citt€, marit€ mij€, lu fatté & luvéré! (Portando la mano sul petto

a mo’ di giuramento) T¢... m’avessa s€cche’ la Iénghé, si diché
‘na bbuscijé! T€ vulévé fe’ ste’: s’¢ ruvétété ‘na stréd€, quanné
m’hanné visté ché lu pacché ‘nchépe, ca turnévé da la Posté ché

Pasqualing!
Gerardo - (impaziente) E mo’, fammill€ véde’! Ando’ stéc&?
Lucietta - (aprendo la tedina della porta fa segno con la mano verso

l’interno) Lu vi’ 13, lu vi’ quandé ¢&;€?
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Lucietta

Gerardo

(pieno di meraviglia) Avivé raggioné: ¢ propri€ nu pacché
gruésse!

Gela’, aspettémé cchiu tardé a li vagliuné ca s€ rétiréné-
Mangémé e po’ I’aprimé.

(felice) Sing, facimé accussi! Perd, mo’, scavudijé subbété ‘sti
maccaruné e foglj€, ca la fémé m’e arrévété addrété a lu cuzzetté!
Si m’ajuté a pécce’ lu fu€ché sotté a la caudéré, mangé€mé primé.

(riparlando dello zio) Ha’ visté, Cie’, quanné se dicé: “Lu sanghé
¢ sanghé!” ‘Stu z&jéné: chi lu ténevé cchiu ‘ncalannarjé; chi lu
stétvé a pénze’? E quillg, sénzé ca I'ammé fatt€ niéd€ cé ha
mannét€ ‘stu bbellé pacché. (Per rivalsa nei confronti
dell’amico) Quanné lu sépé Nécolé, hadda rumani’ ché nu parmé
d€ nés¢!

(ritenendo di far contento il marito) Gela’, li fogljé s€ cucinéné
duméné. ‘Sta séré: tru€cchél€ ché lu rau, quillé ca piacéné a te!
Embbe', amma fEstégge’!

(sfregandosi le mani ed entrando con la moglie nella casa) Sta
bbéné a la mégljéra mijé! ‘Sta séré ‘na bbélla spasetté dé
tru€cchélé russé ché lu rau.

Si chiude il sipario.
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ATTO TERZO

SCENA 1
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La famiglia di Gerardo al completo.

All’aprirsi delle tende appare l'interno della modesta ma dignitosa casa di
Gerardo: al centro un tavolo lungo, dove sono seduti i componenti la numerosa
famiglia; addossato alla parete laterale e collocato un como basso alla cui
sommita, attaccato al muro, troneggia ['immagine di San Potito, mentre ai due lati
del piano sono collocati, provvisoriamente, da un lato l'ingrandimento di Gerardo,
che fa bella mostra di sé, e dall’altro il grosso pacco arrivato
dall’America.

I commensali sono quasi alla fine della cena e conversano (gli attori possono
improvvisare battute non scritte nel copione).

Tra due figli di Gerardo inizia un battibecco che si conclude con l’intervento
dei genitori.

Fuluccio - (risentito riferisce alla madre) Ué ma’, Céccélluzz€ s’¢ mangété
la porziona mij€ dind€ la spasetté!

Lucietta - E non té putivé ste’ attiéndé, stu fatéveé féssé!

Fuluccio - Ma’, so’ juté a fe’ nu bbésogné urgendé.

Gerardo - (rivolto a Ciccillo) Non t’accundiéndé méjé dé quillé ca té
métténé ‘nnanz€. Tu vuo’ 1' sémbé cumé a trippé tuéste!

Ciccillo - (piagnucolando e cercando di fare la vittima) Lassélu ji’, tata!...

Ué ma’, non ¢j€ luvéré! Cé haggé dété tre ciacciallé e s€jé zorillé
a Féluccé, (indicando il fratello) p&€ mé fe’ assage’ nu poché dé
la porziona sové.

Fuluccio - (precisando) Volé ave’ sémbé raggioné iss€. Tata, ha ditt€ ca mé
I’hadda de’ li bettuné e no ca mé I’ha déte.
Lucietta - (chiama Fuluccio, facendo segno con la mano) Viéné qua, a

mammé, € rumasté ‘na cucchiarellé dé rau: té fazzé ‘mbonné lu
ppéné. (4 Ciccillo) ‘N’ata voté ca t€ mangg la porzioné dé fratté,
té lassé a ppéné e acqué, accussi t’€mbéré! (Tra sé) ‘Stu gélusé
d€ mangiatoré se méné sémpé a sfavéce’ dint’a lu sémménété dé
I’avété!

Ciccillo, contrariato dai richiami della madre e del padre, sferra - senza
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colpire - un calcio sotto il tavolo all’indirizzo della sedia di Fuluccio. Poi,
trattenendolo con un braccio senza farsi notare, aggiunge minacce sotto voce,
ma non troppo.

Ciccillo - (in cagnesco) Chi t'¢ mu’. Mo’ ca jissé foré t’haggia de’ li
béttuné e lu riésté: t’haggia fe’ ‘nu paliatoné ca non t€ n’ha’ pute’
scurde’!

Fuluccio - (impaurito dalle parole del fratello e affrettandosi verso la

madre) Ué ma’, lu vi’ a Céccill€, ha ditté€ ca 'mo ca éje c’assimé,
m’hadda ‘nzacche’!

Gerardo - (intervenendo di nuovo per calmare le acque e rimproverando
Ciccillo) Vaglio’, primé de tutté li muérte suvé so’ puré li tuvé:
quisté e lu ddéfriscké ca c€ manné a quill’atu munné.

Ciccillo - (cercando di equivocare) Tata, haggé addummannété a Féluccé,
chi ¢ murté a quillu compagné ca stéc€ sopa lu Sérpendé.
Gerardo - Si proprjé€ accussi... Tu € nutél€ ca fe' lu surd€ pé no'ji' a la

guerré: 1j€, grazjé a Djé, c€ sénd€ angoré bbuéné. Po’ n-atu fatté:
si t€ pérmitt€ de tucche’ a fratté... Tu li canuscé cumé so’ salété
li mén€ mij€!... (Adddolcendo il tono) Cécci’, a tata, féniscél€ e
statt€ a Iu posté tuvé!

Lucietta - (prendendo la palla in balzo e ricordandosi delle mancanze
degli altri figli, che non sono da meno di quelle di Ciccillo) Evé
raggioné attanété! Qualche juorn€ de quisté haggia péglie’ nu
tacchéré e haggia méne’ mazzété a fil€é ludonghé: qua dint€ lu
cchiu bbudné té€né la rogné!

Si sente un brusio dopo le ultime parole della mamma, poi parla il padre sicuro
di mettere a tacere tutti.

Gerardo - Mo’ bbasté! (Facendo segno verso il pacco) Questé hadda essé
‘na bbella sérété! (Rivolto alla moglie) Cie’, ma non gg’¢ niéndé
avété da mange’?

Lucietta - Niéndg, Gela’, manché li fréculé. S’¢ fénuté tutté. ‘Sta gracialupé
dé li figljé tuvé non lasséné manché ti¢ll¢ da’ staine’!

Gerardo - (sorride e aggiunge) A proposété, Cie’, se’ lu fatté dé lu puérché
dé Andréj€, quillé ca abbété pé’ sotté a li Stornell€?

Lucietta - (sapendo che il marito ne sa sempre delle belle, con i figli) D1’,
dr’, vulimé séndé’.

Gerardo - (tra l'attenzione di tutti, racconta) La vérnéta passété Andréjé
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accédi lu pu€rché, pé’ s€ fe’ la pruvvisté d€ lu llard€ e nu
poché d€ zazicchjé. La séré s¢€ tratténiréne a li stritt€ a li stritté:
fréiréné primé lu fégatiéllé, po’ assaggiaréné dojé tacché, ‘na
pezzété dé présutté, ‘na fell€ dé€ véndrescké a péduné.
Inzommé: parlanné parlanné; mangiann€ mangianné, bévenné
bévenné, s€ fécéré i tre d€ notté... S’¢réné fénutu puré la
cotéché e li nnogljé!...

Lucietta - Géla’, non décenné f€ssarij€ troppé grossé, s€ no ammé apri’ li
finestré p&’ farl€ assi’.
Gerardo - Si no' mé cridé, addummanélé a li spazzin€, quanné passéné da
qua ‘nnanzé!
Lucietta - E che céntréné li spazziné ‘mo?
Gerardo - Pécché li spazzin€, la matina priésté, quanné passaréné p&’

scupe’, véciné a la chés€ de Andréjé, lu se’ che truvaréné?...
‘Nu méndoné d’osséré tutté bbellé spurpéte: eréné dé lu puérché
ca sé€ l'avévéngé strafughété séné, séné!

Tutti commentano, ridendo, quella che sembra (ma non lo é) un’ esagerazione,
quando Potito e Pasqualino prendono a strattonarsi.

1l primo mette la mano sulla bocca del fratello minore, per impedirgli di
parlare e gli sussurra in un orecchio alcuni avvertimenti.

Potito - Vaglio’, non c€ lu décenné sé no abbuscké! (Notando che il
fratello non desiste) Po’ t€ fazz€ la carrozzé p&€’ li cuscénetté
nuove, si té ste’ citté!

Pasqualino - Da mo-&vé ca mé puérté ‘ncanzoné.

Gerardo che si e accorto del trambusto, cerca di sedare questo nuovo contrasto.

Gerardo - Péti’, che ¢j€ ca non vuo’ fe’ parle’ a fratté?
Potito - (provando in extremis di convincere il fratello con gli occhi)
Tata, ¢ niéndé lu fatté: st€émé pazzjanné.
Gerardo - Vuo’ pazzje’, e va bbudné, ma liévé alméne la méné da sopa la
vocché de Pasqualiné: lu vidé ca no’ lu fe’ sciuscépére’!
Pasqualino - (subito, appena liberato dalla stretta del fratello) Tata, se’ che
ha ditt€ P&tite?
Gerardo - (curioso) Mo’, viéné€ qua vécin€ a me ¢ fammé seéndé¢.
Pasqualino - (scappando verso il padre) Tata, primé dé cé métté a tavéle,

quanné tu téstivé facénné la varvé, PEtité ha pégljéte dujé
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mézzuné dé cérocélé, I’ha ‘ppéccété e ’ha puésté ‘nnanzé
a I'ingradimeéndé tuvé, po’ s’¢ fatté la crocée ha ditté lu sckatté
‘mbbécé!

Potito prima sorride, poi vergognoso nasconde il viso dietro al fratello che gli
e vicino. Segue un silenzio imbarazzante. Gerardo, che nello scherzo del figlio
vede il suo stesso carattere burlone, incomincia a ridere coinvolgendo la moglie e
tutti gli altri.

Gerardo - (rivolgendosi a tutti con il suo solito umorismo) Avité vogljé a
mange’ furn€ dé péné, primé d’appécce’ li lambin€ ‘nnanzé
attanét€. NE vol€ passe’ d’acqué sotta lu ponté d€ la juméré, pé’
cunzégne’ li fiérré e purte’ li tavélé a bagnuné!

Seguono risate fragorose. Le donne si apprestano a rassettare. I componenti la
famiglia da questo momento escono ed entrano a loro piacimento sulla scena.

Michelina - (ansiosa piu degli altri di aprire il pacco) Ué ma’, 1j€ ‘mo
m’arréccetté la taveél€, scutéléj€ lu musélé e scopé pé’ ‘nderré.

Lucietta - E 1j€, a mammé, mé sciacqué subbété ‘sti spassetté e arrésirjé la
cucing.

La luminosita sul palco va attenuandosi sino al buio completo, per consentire
agli attori di posizionarsi per la scena seguente.
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SCENA 11

L’apertura del pacco dell’America con detti.

Passato qualche minuto, all’intensificarsi della luce, tutti i comonenti della
famiglia si trovano intorno al tavolo con al centro [’oggetto dei desideri, [’idolo
inconfessato di tutti i presenti. il pacco!!!

La curiosita e ’ansia, di vedere cosa racchiude, ormai, sono alle stelle.
Gerardo é vicino alla moglie, mentre questa con le forbici sembra accingersi ad
un’importante cerimonia: tocca a lei il privilegio di aprirlo.

Lucietta - (tagliando con accortezza il filo con cui e cucita la tela
d’imballaggio che lo avvolge e rivolgendosi alla figlia) La v’
questa tél€, fazzé acchjéné ca no' la voglj€ arruvéne’, poté sérvé
pé€’ énghjé dujé cusciné.

Dopo aver scucito il tutto, viene fuori un involucro di cartone legato con spago,
a cui e incollata una lettera: la donna slega il tutto, tira delicatamente la busta,
attaccata solo all’orlo, e la passa al capofamiglia. Questi, a sua volta, dopo
averla osservata, la consegna a Michelina che e dall’altra parte, vicino alla
madre.

Gerardo - (alla figlia) Te’, a tata, liégg€ qua: tu si’ la cchiu bbréve!

Michelina aperta la busta con la punta del coltello, ne sfila un foglio scritto e
alcune banconote americane che da subito al padre, tra lo stupore generale.

Gerardo

(felice e commosso, sollevando il braccio e sventolando le
monete) VEédit€ che ha mmannéte quiru bbelle z&jéné! (Conta i
dollari, bagnando !'indice con la saliva per non sbagliare) Uné,
dojé, tre, quatté e cinghé. (Guardandoli bene e chiedendo
spiegazioni alla figlia) Micheli’, stécé nu diécé sopa a ogni
dollére?

Michelina - (saltellando per la gioia, abbraccia la madre) Ma’, tata, simé
ricché: cinghé pé&’ diécé fanné cénguanté. L’ann€ ché véné mé
pozzé spuse’!
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Si lascia liberi gli altri attori di esprimere la loro gioia nel modo che credono

opportuno.

Gerardo

(gesticolando con le braccia, chiede un po’ di silenzio) ‘Mo
statévé nu poché citté tutt€ quandg, ca vogljé seéndé a ssordé dé
leggé che c€ manné a dicé z&€ Gélardé da I’Ameréché.

Tutti tacciono, apprestandosi all’ascolto.

Michelina

Lucietta

(schiarendosi la voce con un colpo di tosse, incomincia a
leggere, con qualche esitazione, una lettera scritta in italo-
americano- ascolano: fonetica, lessico ed espressioni morfo-
sintattiche possono subire modifiche interpretative da parte di
chi recita):
“Dear nepoto,

chi ti scrivo non sono 1o, ma il figlio di un Ascolano

che partette inzieme a mme per la Merica, tanda anni fa.
Ti mandai a dice, con il suo coggino Carluccio, ca io volevo un
ritratto tuvo per conoscerti, ma ci ho penzato meglio, e mo te lo
dico subboto.
Domenica passata ho stato invitato per il wikk-endo da questo
friend Paule e insieme con la family abbiamo andati a fare
picnicco. Dopo mangiato very guddo, mendre la mugliera
sistemava e buttava dinda lu bidone: salviétte, furchétte, piatte e
glass..."
(interrompendo)U¢, ma avit€ sénduté! La jétténé piatté, férciné,
salvietté. Féguratévé nu poché quanda ca... d€ soldé caminéné!

Gerardo con i figli si guardano ed esprimono con gesti e parole tutta la loro

meraviglia.

Michelina

(riprende la lettura, ripetendo) "...salviette, furchette, piatte e
glass (tra sé: “Chi sa che so’ ‘sti glass?”); 1 boys giocavano a
baseball; 10 e Paule siamo fatti una camminata nel parko e mi ha
convinto di venire in Italy con isso.

Arrivo il ventiquattro di agosto a Napoli via mare con il
transatlantic “Andrea Doria”: giusto, giusto per la festa, azzette
sie, di San Petito..."
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Tutti si rivolgono verso il quadro del Santo sul como e lanciano baci.

Gerardo -

Potito -

Gerardo -

Michelina -

Gerardo -

(approfittando della pausa, precisa) Z¢& Gélardé e I’ati Asculéné
ca stann€ a I’Ameréché mannaréné li dolléré pé’ accatte’ la
pétagné, ando’ s€ métté San Pétité, quanné essé ‘mbbrécéssioné.
(ricollegando) P& questé stécé ‘na bbella névé piccél€ 1a rrété.
Ah, sin€, propri€ pé’ ‘stu fatté: a récordé dé tanda Asculéné

ca partévéné pé lu péroschéfé da Naplé.
(continuando la lettura) "Tengo nustalgija di vede’ non
sulamende a te e la tua famiglia, ma lu paese mije ca ce manche
da cenguanta anni.
Fatime truvare li scartellate che lu vinecuotto e cincule co la
rucule. Vi mando cinguanta pezze e questo pacco di robba che
spere vi fara piacere.
Abbracci a tutti, good baio. Your unche Gerardo."
(contento come una Pasqua e poggiando la mano sulla spalla
della moglie) Ciétta mijé, z€ Gélardé cé€ véné a truve’! (Poi, ai

figli) Vagliw’, ’'amma fe’ ‘n’accogliénzé ca s’hadda révute’ lu

paésé: la ggenté hadda rumani’ spamissé!

Finalmente arriva il momento clou della serata. Lucietta e Michelina iniziano a
tirare fuori e dispiegare gli indumenti pressati nello scatolone: giacche, pantaloni,
camicie, gravatte, vestiti da donna, maglie, giacconi, giubbotti, berretti, cappelli,
guanti, scarpe: una grande quantita e varieta di roba.

La ragazza passa i capi, uno alla volta, alla madre che, dopo averli esaminati
attentamente, li depone sul tavolo a disposizione dei figli e del marito: ognuno
sceglie quello che piu gradisce, facendo commenti e apprezzamenti.

Pasqualino -

Lucietta -

Potito -

Fuluccio -

Ciccillo

(misurandosi un paio di pantaloni, senza sfilare i suoi) Ma’,
quistu mé lu pigli€ 1j€: quillé ca tenghé ¢ chin€ d€ pezz€ ‘ngulé e
senza buttuné!

(indicando i bottoni) Spérjémé ca quisté résisténé e no té

li juch€ a stacc€, ma poché€ c€ credé!
La giacchétté a quadré e ‘sta gravatté so’ li mijé! Mé li métté a la
festé dé San Pétité
La coppél€ e li guanté li vogljé 1jé p&’ tiémbé dé viérné!
(con una certa prepotenza) ‘Stu péré€ dé scarpé sond¢ giusté la
mésura mijé€... e gu€j€ a chi li tocché!
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Michelina guarda ammirata una camicetta con pizzi e ricami, che la mamma le
cede, e subito entra nello stanzino per provarla: ne esce, poco dopo, felice di
indossarla.

Lucietta - (sentendosi al settimo cielo) Micheli’, a mamma, e chi I’ha mé;é
visté tanta rrobbé! Haggia fe’ ‘na jettété dé€ zénzélé. Mé vogljé
addécrije’. Figlia mij€, non mé né afid€ cchiu a répézze’ panné
viécchjé€ e strazzeEte!

Gerardo, sempre vicino alla moglie e con gli occhi sul pacco, avendo osservato
che nello scatolone non vi sono solo indumenti, ma alcuni involucri, si sostituisce
a lei per estrarli dal fondo.

Gerardo - (molto preso) ‘Mo, fammé cacce’ puré a me qualché cos€ da
dinta a ‘sta v€sazz€: quisté so’ bbusté dé caramellé; quisté so’
piézzé de€ ciucculété. ..

Pasqualino e (sgranando gli occhi) A me, a me, tata, nu’ poché dé

Fuluccio ciucculété!

Lucietta (frenando la golosita dei figli) Aspéttété vuj€ e dujé! Doppé
n’assaggémé ‘nu pézzett€ a péduné... (Tra sé) A sti dujé 1€
manché sémbé paglia sotté.

Gerardo - (continuando) Quisté so’: uné, dojé, tre... (Conta fino a 12)
dudécé pacchétté dé ségaretté: (Tra sé) Haggé voglj€ a fume’!

Giuanné lu tabbacchiné s€ n'hadda scurde'!

Potito, che a volte fa la fumatina di nascosto dagli sguardi del padre, guarda
Ciccillo con il recondito desiderio di averne qualche pacchetto. Si apparta un
pocon il fratello e borbotta qualcosa: forse una promessa.

Ciccillo - (a Potito in silenzio) Va bbuoné! Titu’, vidé€ ando’ 1i metté:
quanné s’addormé lu boss€, c€ pénze ij€...

1l padre, che sa del figlio, intuisce e fa finta di niente, poi, usando monosillabi e
ammiccamenti con la moglie, sembra che dica: “Un pacchetto anche a lui”.

Gerardo - (per ultimo tira fuori delle scatolette di latta) Quanté so’ bbellé

‘stu chéne lupé e ‘sta gatté! Cie' che avradda ¢€ss€ dind€ a ‘sti
buatté?
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Lucietta - (informata) Toh! Dindé stéc€ carné e péscé sapurité. L'ha avuté
puré Marnécolé da i figlj€ ca stanné a la Meéréché e décéve,
dind€ a lu furné, ca so’ speciélé!

Si verifica un episodio ricorrente, in quei tempi, per i tanti emigrati che non
sapevano leggere l’inglese: compravano nei supermercati americani queste
scatolette, che attiravano per le effigi (cani, gatti), i colori e anche per il minor
costo (all’epoca, Oltreoceano, si era gia in pieno consumismo).

A qualcuno capitava di ricevere questi alimenti, che - appunto - né chi li
spediva né chi liriceveva sapeva che fossero per animali domestici: oltretutto era
impensabile che si dovessero dare in pasto ad essi queste confezioni, invece che
avanzi e ossi.

Per la verita, all'epoca, li assaggiai anch'io, e posso assicurare che erano
niente male, e non intossicarono mai nessuno.
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SCENA III

Carmelina, Gerardo, Lucietta e detti.

Mentre la famiglia di Gerardo sta facendo commenti sulle confezioni in scatola,
bussano alla porta.

Carmelina - (facendo sentire la sua voce dal di fuori della scena) C’¢
permesse?
Gerardo - Avandé, avandé! (scherzoso) Favorité ca non c¢’¢ niénd€ cchiu...

Entra sul palco la vicina di casa con una buona scusa, ma soprattutto con la
voglia di vedere cosa hanno ricevuto gli amici dall’America.

Carmelina - (un po’ impacciata) Buonaséré a tutté!

Tutti rispondono al saluto, mentre continuano a rovistare tra le tante sorprese.

Lucietta - (invita I’amica, ferma sulla porta, a farsi avanti) Viéné, vi’,
Meli’! Che vuo’ rumani’ vécing a la porte?

Carmelina - (avanza con una scodella coperta da un tovagliolo) Cie’, t’haggé
purtété lu créscend€, cumé m’ha ditté.

Lucietta - (andandole incontro) Ah, sin€, ‘mo... ca lu mett€ dind’a lu stipé.

Meli’, mé stévé scurdanné ca duméné haggia sckane’ lu ppéné...
Cumé vidé, ammé apiérté lu pacché dé I’Améréché.

A questo punto Lucietta non puo fare a meno di mostrare a Carmelina i regali
dello zio americano.

Lucietta - Vidé, vi’, Carmeli’, mo si ca st€mé a grasc€ dé panné!

Carmelina - (meravigliata) Mado’! E quanta rrobbé! Criscé, cri’! Cie’, ché la
bbona saluté!

Lucietta - E quistt ¢ niénd€... (indicando all’amica il reparto

esclusivamente femminile) Guardé qua: ‘na bella vésté, nu
soprabbété, nu péré dé scarpé pé li tacché, ‘na borzett€, ‘na
sciallé dé pélliccé e ‘stu cappélling... Mo’, Meli’, t’haggia fe’ fe’
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‘na ris€. (Si sistema il cappellino e una stola di visone,
improvvisando una passerella).

Carmelina - (ammirata) E’ propét€ bbelle! Cie’l... (Sorridendo) Cie’,
m’assémmigljé alla signora piscisotto... (Risate dei presenti) Ma
té Iu mitté avvéramendé?

Lucietta - (prima convincente) Alloré no’ mé lu métté!... (Poi, divertita) E
voglj€ ca mé lu métté... a Carnuvélé!

Carmelina si unisce alla famiglia, partecipando al clima festoso che si e creato.
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SCENA 1V

Lucietta, Gerardo, Ninetta, Pasqualino e detti.

Nuovamente si sente bussare alla porta.
Lucietta - E chi ¢j€ mo’? La port€ ¢ apérté. Trasité, trasité dintré!

Entra ’altra amica e vicina di casa che adduce un pretesto per cio che le sta
particolarmente a cuore: sapere del pacco.

Gerardo - (a bassa voce, ma quanto basta per farsi sentire) Si non cé
vénéve a fécche’ lu n€sé... quésté s¢ séndéveé dé muri!
Lucietta - (di nascosto, da una leggera gomitata al marito, e a voce bassa)

Non té facenné addune’ dé quanté si’ scustumété!
(accondiscendendo al desiderio della moglie e fingendo
gradimento) U¢, Nine’, bonaséré, che piaceré a chésa mijé!

(a sua volta, per rendersi ben accetta) Lu vi’, méttiétt€ ‘na
bbella fésin€ d’alivé sotté la cénéré e pé’ parécchjé tiémbé so’
stéte a patije’. Assaggiatélé, ca so’ vénuté bboné, e auguri€ pé’ lu
pacché ca avité avuté da I’Ameréché!

(prendendo il piatto dalle mani dell’amica e asssaggiando
un'oliva, lo poggia sul tavolo) Uuuh, so’ sapurité!

Gerardo

Ninetta

Lucietta

Tutti mangiano le ulive che scompaiono in un battibaleno. Anche Gerardo
vorrebbe assaggiarne qualcuna, ma, appena allunga la mano nel piatto, si
accorge che non ve n’e rimasta nemmeno una.

Gerardo - (sorridendo) Vagliv’, ‘na vutéta d’uécchjé e vé sité fe€nuté tutté
I’alivé. Ma che ténit€ lu vermé sulétarj€ o sit€ scufanéte?
Lucietta - (all’amica) Nine’, viéné qua viciné a me ca té fazz¢ véde’ puré a

te quanta rrobbé ha mannété lu zijén€ dé Gélard€. E chi lu stéve a
dic€, e chi la stévé a pénze’ ‘na cosé dé questé?

La padrona di casa mostra tutto quel ben di Dio, che e stato sistemato sul
tavolo. Incoronata e Ninetta esprimo apprezzamenti e fanno commenti fra loro.
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Ninetta

Lucietta

Ninetta

Lucietta
Pasqualino

Lucietta
Pasqualino
Lucietta
Pasqualino

Lucietta

(felicitandosi con [l’amica) BbellE, bbellé, Cie’, quanda bbellé

cose ca avité avuté. Mo’, viété a te, puété luve’ da miézz€ tutté li

panné viécchjé!

(con un paio di pantaloni e altro tra le mani) Nine’, vidé ‘stu

cazoné de tela blu? E’ propét€ la mésuré dé GeElardé: quisté ¢

buoné pé&’ quanné vécé foré, quanda sacché ca téné. E ‘sti

cammisé€... s0’ nové nove!

(attratta dalla confezione di scatole) E tutté ‘sti sckatélé, ché li

chéné e li gatté sopé, che sond€?

E’ carné€ e peéscé, Nine’, avimé vogljé a mange’!

(intervenendo) Ué ma’, quanné s€ svacandéné li buuatté li d¢ a

me, ca haggia métté li nuzzélé dé€ vrignécocchéle pé’ juche’?
Sing, t€ li déché, perd duméné non mé vogljé arrabbie’

pénniéndé.

Nong, ma’, t€ ggiur€ ca fazzé lu bbréve.

Prumiétté certé e viéné méné sécuré! Démuné, Pasquali’, s’hadda

purte’ lu tumbagni¢llé dé li panelle a lu furn€, non t€ né
scurdanné.

Ué ma’, quant’¢ vér€ e che! t’aiuté. Perd ‘mo m’ha fe’ assagge’
nu poché dé ciucculété.

Duméné, dopo fatté li s€rvizi€é, nu poché a te e nu poché puré a

I’avéte.

Carmelina e Ninetta si mischiano alla compagnia gioiosa dei loro vicini.
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SCENA V

Lucietta, Nicola, Incoronata, Gerardo e detti.

Questa volta, piu che un bussare, si sente un rumore forte e prolungato sulla
porta, che fa zittire, per alcuni secondi, il vociare di tutti i personaggi sulla scena.

Gerardo - E che ¢jé: lu térramot€? Curré, Cie’, va’ apré, angoré vécé a
fénéscé ca chédé la vétrina a piézzE!

Lucietta si dirige verso [’altra parte del palco e, dopo aver aperto la porta,
sorpresa e gentile, si accinge a fare strada ai due ospiti appena giunti: Nicola e
sua moglie Incoronata che regge in una mano una borsa di paglia dal cui bordo
fuoriesce un collo di bottiglia.

Lucietta - Ug¢, chi s€ véde! Cumé méjé da ‘sti parté? Gela’, guardé nu poché
chi ¢ vénuté a truvarcé: Nécolé e ‘Ngurnatellé.

Nicola - (avanzando e rivolto a Lucietta) Che désturbémé, padro’?
Putimé trasi’?

Lucietta - Ma manghé a dirl€... C& vuless€ mo’... Sit€ li bénvénuté e li
padruné a chésa nostré!

Incoronata - (imbarazzata da tanta cortesia) Cumé amma fe’ pé€’ ‘sta Ciétté

ca ¢€j€ sembé accussi géntilé?

Gerardo - (appena vede [’amico, cantando) Lu vi’, lu vi’, lu vi’,
camo’ s€ né véne...

Nicola - (di rimando) Pa s€garetté ‘mmocché
e va facénné o’ scémé.

Figli - (proseguendo) Quant’¢ bbellé

e presenti lu primé ammorg€,

lu sécondé ¢ cchiu
bbell€ angoré !

Seguono risate fragorose di tutti gli attori.
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Gerardo -

Lucietta -

(nel frattempo, facendosi incontro all’amico, compiaciuto per la
visita) E che hadda chjové ‘sta séré! Quanné mejé ‘sti vis€te?
Favorit€, favorité! (Battendo la mano sulla spalla dell’amico e
sottovoce) Ca t€ pozzéna ardé€, ‘stu mostré!

(rivolta alla figlia) Michelr’, piglj€é doj€ seggé, a mamma, e fa’
assétte’ Nécol€ e ‘Ngurnatellé!

Si crea un’atmosfera molto cordiale: tutti i presenti — ben sapendo i trascorsi —
sono curiosi di ascoltare i due protagonisti, che si beccano vicendevolmente con
scherzosa e arguta ironia.

Gerardo

Nicola

Gerardo

Incoronata

Lucietta
Incoronata

Lucietta
Nicola

Lucietta

Nicola

Gerardo

Nicola

Nicola

(sorridendo all’amico) Néco’, mé stivé facénné€ cacce’ da
mégliermé pé€’ ‘stu sorté dé retratté! (Indica [’ingrandmento
situato sul como).

(fissando [’ingrandimento) Ah, quisté ¢ lu bbéné récévuté!
Ténémend€ che capélavoré dé fotografijé! T€ lu sunnévé, si non
fossé stété pé’ me!

(con sarcasmo) E si’... vénghé a casté e fazzé a mamété!
(rammaricandosi con Lucietta) Sora mij€, che voglj€ fe’: quisté
téné sembé la chépa fréscke!

(muovendo le mani strette) Lu tuvé... a vede’ lu mijé.

Saccé tutt€, Cie’! Non mé décénné niéndé. Che putimé fe’?
(Sorridendo) C& ’avéss€ma sulé cagne’ ‘sti marit€ nuéstré. ..
(ammiccando) E chi sé li volé péglie’!

(pronto) Toh! Siéndé nu poché a ‘sti dojé: ando’ 'avita ji’ a
truve’ megljé dé nuje?

(scherzando) ‘So bell€ 1i cambiuné!

(riprendendo con Gerardo) BEllE vaglio’, ‘stu péré dé
sopatacché vanné pé&’ quillu péré dé mezzesolé... T arrécuordé?
T€ si fatt€ ‘ngappe’ cum’ a nu merlé dind€ a la tagljol€. ..
(avvicinandosi con la sedia a Nicola e sottovoce) Quisté ca m’ha
fatt€ ¢ niéndé. Attiénd€ a té... quanné méné t€ ’aspiétté: t& né
stéché cuncértanné n-atun€ cchiu bell€ angoré. Néco’, non té lu
puété némmeéné ‘mmagene’!

P& mo’: uné a zéré. Géla’, appriéssé s€ penzé! (Facendo segno
con la mano come per indicare una cosa assai lontana,
aggiunge) Aspiétté, ciucc€ mij€, ca I’érva crésce!

(soddisfatto) Mmbe, vulimé parle’ dé até cosé: facitémé send¢’
che v’hanné mannété dé budné da la Meréché?
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Gerardo

Nicola

Gerardo

Nicola
Gerardo

(serio) Neco’, e chi stévé a créde’ ‘na cos€ dé questé. Vidé tu
stésse che fin€é dé munné! (Fa segno verso il tavolo dove e
sistemata tutta la roba)

(felicitandosi con [’amico) Gé€la’, a parté li schérzg, so’ proprjé
cundend€ pé’ te e la famiglja tové. Alméné accuménzémé a véde’
puré nujé nu poché dé lucé!

(rimarcando il concetto) Neco’, mannagia a la méserj€, non poté
sémbé essé cchiu ‘scruijé dé la mezzanotté!

Proprjé€ accussi!

Neco’, t’haggia dice n’ata cos€. Nine’, Carmeli’, sendit€é puré
vujé: z&€ Gelardé m’ha scritt€ p&’ 1éttéré ca auanné, dopé€ ca né
so’ passété cénguandé€, hadda turne’ a Ascul€ pé€’ la festé dé San
Pétit€, Azzétt€ sij€! (Si gira verso il quadro del Santo e Gli
lancia un bacio)

Tutti i presenti imitano Gerardo.

Nicola

Gerardo

Nicola

Gerardo

Nicola

Gerardo

Nicola

Toh! Avvéraméndé? E cumé véné: ché D’apparécchjé o lu
péroschéfe?

P&’ scritté dic€ ca arrivé a la fin€ d’austé ché lu bbastémenté siné
a Napéleé. Cictté e 1j€ c€ facimé truve’ 1a p€ ‘na machéné a
noléggé, e cé lu purtémé a Asculé.

Questé si ca ¢je ‘na bbella nutizj€! Lu vogljé canoscé ‘stu z&jéné
tuvé, Gela’. So’ s€curé ca hadda €ssé pazziarul€ cumé e te.

A San Pétité, chi c€ volé véde’ pé’ quella chiazz€, a fe’ lu
struscé!

(per accentuare la sua soddisfazione) P&’ tutté ‘sti fatt€ cé
vuléssé nu bbellé brindésé.

(tra il serio e il faceto) Ché I’acqué! Néco', che pécchété!
quell’utéma damméggéné sé€ n’¢ juté d’acité!

(togliendo d’imbarazzo I’amico e rivolto alla moglie) ‘Ngurnate’
caccé ‘stu fiasché de viné da dinda la bborzé! Ténévé stupété nu
poché d€ malvasijé p€’ ‘n’occasione: e mo’ s’¢ préséndéte!

Incoronata tira fuori la bottiglia, lasciandola sul tavolo. La padrona di casa e
sua figlia si affrettano a prendere i bicchieri dalla credenza, che vengon
distribuiti e riempiti agli astanti.
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Gerardo - (con aria scanzonata) CE la vulimé fe’ puré nuj€, Neco’, ‘na
camménété a I’ Ameréché?

Nicola - E che ¢ fésse la pénzéEte!

Lucietta - (strizzando [’occhio a Incoronata) Spériémé ca s€ ne vanné e
non cé tornéné cchit, accussi c€ repusémé nu poché li c€lebbré.

Incoronata - (beffeggiando il marito e ['amico ) C& I’haggia de’ 1jé

I’Ameréché a ‘sti dujé ségnuriné... che la fércéncllé.

Tutti ridono...
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SCENA VI

Attori e comparse.

Intanto si presenta sulla scena il resto degli attori che con gli altri si
dispongono a semicerchio e chiedono a Gerardo e Nicola di fare un brindisi.

Tutti - Brindisi, brindisi, brindisi!
Gerardo (alzando il bicchiere) Quistu viné ¢ d€ malvasij€, brindésé€ fazzé
u lu z&jén€ mijé!

Nicola - (alzando il suo) Che ‘stu viné e lu réguard€, brindésé fazze a zé
Gélardé!

Gerardo - (aggiunge) Alla saluté d€ z& Gélardé e la nostré!

Tutti - (con il bicchiere in alto, rivolti al pubblico) E alla vostra!
(bevono)

Si chiude il sipario.
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